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Edoardo Schuré
  

  
«Esistono in ogni epoca ingegni che
appartengono più a un’età di là da venire che non a quella in cui
vivono, e per ciò appaiono ai propri contemporanei quasi come degli
estranei... Essi ricevono, quasi quale intenso getto sottile, i
primi influssi dei sentimenti e delle idee di cui l’invisibile
oceano sospeso nell’aria inonderà il mondo cinquanta o cento anni
dopo la morte loro. Shakespeare dice che i grandi avvenimenti
proiettano innanzi a sè la propria ombra prima che la presenza loro
non occupi l’universo col loro avvento. Ingegni siffatti vedono
quest’ombra profilarsi sulla loro strada in forme mobili e
fantastiche, e ne rimangono più grandi e più soli, marcati per
sempre con un segno di eccezione e di misconoscimento. Quando io
deliberai di raccogliere gli studi contenuti in questo volume, mi
avvidi esser fra essi questo celato ma profondo nesso: I poeti, i
pensatori e gli artisti che mi avevano successivamente attratto nei
diversi periodi della mia vita, rientravano tutti nella tragica
famiglia dei precursori e dei ribelli. Una irresistibile affinità
elettiva mi aveva guidato verso di essi... potevo ben ammirare, è
vero, di più altri genii, ma costoro mi scuotevano, dal profondo
dell’anima, col loro doloroso mistero».
  
Nella prefazione del suo penultimo
libro Precursori e Ribelli, così Edoardo Schuré profila anche con
sicura (pur se involontaria) esattezza la sua figura di pensatore e
di artista. poiché, volendo esprimere in breve frase la somma delle
caratteristiche del suo ingegno, noi appunto non possiamo definirlo
che con le medesime sue significative parole: «un precursore e un
ribelle».
  
Ribelle però conviene intendere non
nel senso ormai troppo convenzionale della parola e della cosa; non
teatralmente, nè troppo apparentemente, bensì in modo sostanziale e
nel senso etico della parola; ribelle dovrei aggiungere, se ve ne
fosse bisogno, come i precursori che hanno attirato la sua simpatia
e la sua attenzione, come il Shelley e il Nietzsche.
  
Perciò la figura di Edoardo Schuré
è anzitutto aristocratica, anzi, convien subito aggiungerlo, essa è
stata sempre artisticamente e moralmente troppo aristocratica per
essere compresa da altro pubblico che non sia quello - vastissimo.
per dispersione - degli intellettuali e degli indipendenti d’ogni
paese.
  
Ed egli è anzitutto un solitario: i
maggiori pensatori del nostro tempo sono dei solitari. Nei tempi di
decadenza morale e politica la solitudine è una forza e una
protezione, è la prima e sola tutela dei liberi.
  
Ma la solitudine di Edoardo Schuré
è più formale che intima: è la solitudine di chi scorge prossimo
l’avvento di nuovi ideali nell’arte e nella vita e si prepara ad
affrettarne l’apparita; ed è perciò che, se accenno ad essa, lo
faccio solo per indicare che in lui l’uomo, il filosofo e l’artista
vanno studiati con criteri ormai un po’ diversi da quelli delle
solite e ormai viete classificazioni.
  
Aggiungerò che poche figure della
vita moderna sono, per me, belle come questa di vero e superiore
uomo libero di cui tutta l’attività è sempre stata, dai suoi inizi
non recenti, come magneticamente attratta e orientata del continuo
- in ogni fase del suo svolgimento - verso qualche ideale non
ancora visibile alla folla dei contemporanei e quindi imponibile
solo colla lotta e col sacrificio della persona.
  
* 

* *
  
Edoardo Schuré è nato a Strasburgo
il 21 gennaio 1841. La giovinezza sua prima si formò quindi in
quella terra d’Alsazia che sembrò, verso la metà del secolo scorso,
a qualche anima sognante di pensatore e di poeta destinata al
compito e al privilegio di essere come l’arco del ponte gettato
sulle rive delle due frontiere del pensiero latino e del pensiero
tedesco, il punto ove la logica chiara ed elegante dell’uno
s’incontrasse a simpatizzare e a unirsi con la ricchezza sicura e
mistica dell’altro.
  
E lo Schuré fu, consciamente o no,
sin dall’inizio della sua attività, uno dei più alacri fabbricatori
ed adoratori di questo ponte ideale... così rimase sempre -
malgrado la guerra del 70 - lo scrittore raro, forse l’unico fra i
francesi di cui l’anima rappresenti qualcosa di più che non il
senso logico gaulois ma abbia in sè profondamente radicato, pur
nello stile, il sentimento di quel misticismo universale di cui
l’irradiazione più moderna, è convien dirlo, nella patria di
Riccardo Wagner.
  
La sua prima opera comparve nel
1868 e fu l’Histoire du Lied intesa principalmente a mostrare al
popolo di Francia come la poesia popolare sagacemente utilizzata
possa esser base solida alle più alte espressioni della lirica
individuale.
  
È in essa quella mirabile allegoria
della poesia di Enrico Heine che, tradotta da Giosuè Carducci, è
così popolare in Italia.
  
L’Histoire du Lied fruttò al
giovane scrittore l’amicizia del Sainte-Beuve che lo chiamò
senz’altro a collaborare nella Revue des deux Mondes. Il primo
articolo che lo Schuré vi pubblicò fu uno studio su Wagner; il
primo di quella serie di eroici tentativi mediante i quali (e quasi
esclusivamente, per opera dello Schuré) la nuova musica fu imposta
alla Francia e al mondo intero.
  
Intanto sopraggiungeva la guerra
del 1870. Lo Schuré, primo fra gli Alsaziani che protestarono
contro l’annessione, pubblicò allora un vibrato scritto
  
L ’Alsazia e le pretese dei
Prussiani in difesa del diritto degli Alsaziani di rimanere
francesi; l’articolo si chiudeva con queste parole:
  
«L’esempio di Venezia prova ciò che
può la forza morale di un popolo contro la forza materiale più
schiacciante. Bisogna sapere essere come Venezia, altrimenti saremo
perduti. Durante mezzo secolo l’Austria occupò militarmente quella
città; ma col suo pensiero Venezia non ha mai cessato di
appartenere all’Italia. I nostri occhi devono esser sempre verso la
Francia! O Francia amata, nobile e sventurata nazione, noi non ti
dimenticheremo mai. Nelle tue sventure senza nome tu non perderai
mai ciò che i tuoi nemici non possono perdonarti: lo charme, la
generosità, il coraggio, la fierezza, l’amore delle nobili cause ed
il culto dell’umanità. Noi sappiamo quanto v’ha di fermezza, di
devozione, di profondo entusiasmo nel vecchio sangue di Bretagna,
di maschia energia nella razza delle Cevenne e dell’Alvernia, di
fiamma e di slancio nei popoli del mezzogiorno; noi vediamo quanto
Parigi mostra di antico eroismo e quanto la Francia tutta di
risoluzione. Ecco i nostri che in questa ora lottano per noi e con
noi. E poi lo sappiamo, o Francia, tu ti rialzerai e noi ti
ritroveremo... Nulla può separarci da te, perchè tu sei
l’entusiasmo, tu vuoi la Giustizia e la Libertà: questi numi
finiranno per vincere gli altri. Come te, noi crediamo ad essi, e
questa religione ci unirà nei secoli».
  
Nel 1872 Edoardo Schuré si dispose
a scrivere una delle capitali sue opere e a combattere una delle
sue più importanti battaglie: L’Histoire du Drame Musical; la
storia del dramma musicale dai tempi della Grecia antica sino
all’epopea wagneriana.
  
Per condurre a termine quest’opera
egli partì per l’Italia soggiornandovi fino al 1874 e dimorando
specialmente a Firenze.
  
Il libro reca questo motto che ne
illumina il punto di partenza e gli intenti: «Poesie, musique et
danse forment la ronde de l’art parfait».
  
L’alleanza delle tre arti fu uno
dei segreti geniali degli Elleni armoniosi: l’età nostra al
principio del secolo scorso tentò la ricostruzione di quella
armonia ideale; cercò raggiungerla con Beethoven, Gluck e Berlioz;
culminò nel tentativo coll’innovazione grandiosa e tardamente
vittoriosa del dramma wagneriano.
  
Il primo volume del Dramma musicale
va al ditirambo dionisiaco sino a Beethoven; il secondo sarà
interamente dedicato alla tetralogia di Riccardo Wagner: secondo
volume, ma quale piuttosto appendice di tal vasta sintesi ne appare
talmente integrazione e svolgimento da far sembrare invece il primo
come prefazione alla nobile battaglia dell’apologia del musicista
tedesco...
  
Quest’opera sul Wagner - che ha
permesso ai pochi di giungere alla vittoria evidente ora a tutti -
meriterebbe, in vero, di essere con cura studiata nella sua genesi
e nella manifestazione sua prima.
  
Essa è il prodotto di una somma di
cause di cui diviene sempre più malagevole cercar la primitiva
armonia che si è spenta in realtà col cessare delle cause
medesime... Poiché vi fu un momento cui già accennai, e che giunse
al suo apogeo fra il 1860 e il 1870, in cui parve che, auspici
altresì alcune donne di raro intelletto, fra cui Malvida di
Meysenbug, si realizzasse l’auspicata vera armonia fra le due
aspirazioni idealiste, la francese e la tedesca, e apparissero
insieme strette a formar una specie di «pensiero dell’Europa
centrale». È a questo periodo che, sappiamo, rimonta la prima
attività letteraria di Edoardo Schuré - come quello di un altro suo
conterraneo e storico illustre, Gabriele Monod.
  
Edoardo Schuré si diede, dopo la
pubblicazione di quest’opera a un periodo di raccoglimento intenso
e fecondo; decennale periodo di studii, di dubbi, di lotte, rotto
appena da manifestazioni non importantissime e di genere
specialmente letterario; dico i Canti della montagna e
Vercingetorige, tragedia in cinque atti.
  
* 

* *
  
Nel 1887 appaiono i Grandi
Iniziati.
  
Lo Schuré, che nell’omai men
difficile compito di storico dell’estetica musicale avrebbe potuto
benissimo adagiarsi a gustar tutti i sorrisi d’una popolarità tanto
più degna quanto più meritata, non appena scorse vinta la battaglia
cui si era accinto, sdegnando preda e successo, si era accinto
invece a lotta novella.
  
E fu quella dei Grandi Iniziati.
Che cosa sono i Grandi Iniziati? Sono le guide dell’umanità.
Attraverso i secoli dei secoli, a traverso i vasti continenti, fra
i milioni e i miliardi di umani che si succedono nel tempo e nello
spazio, di queste guide, di questi eroi non siamo riusciti a
trovarne che sette od otto. E sono coloro che le grandi razze o
assegnano al mito, oppure all’adorazione, considerando ciascuno di
essi come il più perfetto degli esseri, come un Dio. Da Krishna, a
Rama, a Cristo noi li conosciamo.
  
Le scoperte moderne hanno ormai -
coll’aiuto dello studio delle civiltà passate - mostrata questa
grande verità: che le religioni tutte dell’umanità hanno, oltreché
punti di differenza, a tutti noti, altresì punti di somiglianza,
non a tutti noti ancora, e hanno dimostrato questo anche, che i
punti comuni riguardano «l’essenza stessa» delle idee, mentre le
differenze concernono solo alcuni particolari.
  
Di qui una nuova visione
dell’umanità sì rispetto alla storia del suo passato che ai suoi
destini futuri; di qui la concezione, che per ora forse è
un’aspirazione soltanto, teosofica - nel senso platonico e
ciceroniano della parola - della vita e dell’universo.
  
Tale il concetto dominatore e
trionfante nei Grandi Iniziati.
  
Questo libro di sintesi suprema fu
una rivelazione.
  
Lo precedeva una prefazione in cui
con cristallina concisione era adunata la vasta trama dell’opera,
dichiarata nei suoi punti essenziali e collegata ai bisogni, alle
vive forze e alle aspirazioni più moderne e sane e sincere dell’età
nostra.
  
Così profondo era ed è lo sguardo
che lo Schuré getta nell’essenza, nella vera intima essenza delle
cose, che ancor oggi, malgrado il successo grande e al vera
popolarità raggiunta dal suo capolavoro, esso è da taluni (che
ancor non vedono nella storia del pensiero umano se non le linee
divergenti della divisione e non quelle concentriche dell’armonia)
tuttora mal compreso. Il concetto «dell’unità di una legge» che
tutti domina e comprende gli eventi da noi gratuitamente chiamati
contradditori e incompatibili, è già stato e forse lo sarà ancora
specialmente in Italia scambiato col meschino desiderio di un
meschino accomodamento fra la fede e la ricerca
dell’esperimento...
  
Scrive il Schuré nel suo proemio,
in cui un giorno si vedranno forse le pagine più memorande della
nostra letteratura filosofica:
  
«La scienza non s’occupa più che
del mondo fisico e materiale; la filosofia morale ha perduto la
direzione delle intelligenze; la religione governa ancora in
qualche modo le masse, ma non regna più nelle alte sfere sociali:
il principio di carità che la ispira esiste sempre, ma quello della
fede non splende più. I duci intellettuali dei nostri tempi sono
degli increduli o degli scettici perfettamente sinceri e leali, ma
essi dubitano dell’arte loro e si guardano sorridendo come gli
auguri romani. Pubblicamente, privatamente, essi prevedono le
catastrofi sociali, senza trovarne il rimedio, o avvolgono i loro
oscuri oracoli in eufemismi prudenti. Sotto tali auspici, la
letteratura e l’arte hanno perduto il senso del divino. Una gran
parte dei giovani, perduti di vista gli orizzonti eterni, s’è
rivolta a quello che i nuovi maestri chiamano naturalismo,
degradando così il bel nome di natura; giacché ciò che essi ornano
di questo vocabolo, non è che l’apologia dei bassi istinti, il
fango del vizio o la compiacente pittura delle nostre bassezze
sociali, insomma la negazione sistematica dell’anima e
dell’intelligenza. E la psiche, perdute le sue ali, geme e sospira
stranamente in fondo alla coscienza di quelli stessi che la
insultano e la negano.
  
«A forza di materialismo, di
positivismo e di scetticismo, questa età nostra si è fatta una idea
semplicemente sbagliata della verità e del progresso.
  
«I nostri scienziati che applicano
il metodo di Bacone allo studio dell’universo visibile con una
precisione meravigliosa e con dei risultati ammirevoli, si fanno
un’idea assolutamente materiale ed esteriore della verità: essi
credono di avvicinarsi accumulando fatti su fatti. Nel loro campo
hanno ragione. Ma i nostri filosofi e i nostri moralisti hanno
finito per credere la stessa cosa e ciò è veramente grave. In
questo modo certamente le cause prime e gli ultimi fini resteranno
per sempre impenetrabili all’umano spirito. Supponiamo infatti di
sapere esattamente quanto avviene, materialmente parlando, in tutti
i pianeti del sistema solare (e, sia detto fra parentesi, ciò
sarebbe una splendida base d’intuizione); supponiamo perfino di
sapere quali abitanti popolino i satelliti di Sirio e di alcune
stelle della via lattea: certamente sarebbe bellissimo sapere tutto
ciò; ma saremmo noi maggiormente avanzati nella conoscenza sulla
totalità del nostro mondo stellare, senza tener conto della
nebulosa d’Andromeda e della nube di Magellano? Ne viene che
l’epoca nostra non può concepire lo sviluppo dell’umanità se non
come una verità indefinita, indefinibile, nè mai accessibile.
  
«Ma la verità era tutt’altra cosa
per i sapienti ed i teosofi dell’Oriente e della Grecia. Essi
sapevano senza dubbio che non si può abbracciarla nè equilibrarla
senza una sommaria conoscenza del mondo fisico, ma essi sapevano
ancora che la verità risiede in primo luogo in noi stessi, nei
principi intellettuali e nella vita spirituale dell’anima. Per essi
l’anima era l’unica, divina realtà; la chiave dell’universo.
Raccogliendo la loro volontà nel suo centro, sviluppandone le
facoltà latenti, raggiungevano quel focolare vivente che essi
chiamavano Dio e senza la cui luce non può apparir chiara
l’intelligenza degli uomini e degli esseri.
  
«Per costoro quel che chiamiamo
progresso, cioè la storia del mondo e degli uomini, non era che
l’evoluzione di questa causa centrale, di quest’ultima fine nel
tempo e nello spazio. E credete voi forse che questi saggi furono
soltanto dei contemplativi, dei sognatori impotenti, dei fachiri
accoccolati sulle loro colonne? Errore. Mai al mondo vi furono più
grandi uomini d’azione nel senso più fecondo e più incalcolabile
della parola. Essi brillano come stelle di prima grandezza nel
firmamento delle anime e si chiamano: Krishna, Buddha, Zoroastro,
Ermete, Mosè, Pitagora, Gesù e furono i più potenti modellatori di
energie, i più formidabili risvegliatori di anime, i più salutari
organizzatori di consorzi. Non vivendo che per la loro idea, sempre
pronti a morire, coscienti che la morte per la verità rappresenta
l’azione efficace e suprema, essi hanno creato le scienze e le
religioni dapprima, indi le lettere e le arti, la cui essenza ci
nutre ancora oggi e ci fa vivere. Dite: che cosa stanno per
generare l’odierno positivismo e lo scetticismo dei nostri giorni?
Una generazione arida, senza ideali, senza luce, senza fede, che
non crede nè a questa vita nè all’altra futura, senza energia nella
volontà, senza fiducia in sè stessa e nella libertà umana.
  
«E a quel che avran prodotto che li
conoscerete» ha detto Gesù. Questo detto del Maestro dei maestri
s’applica alle dottrine come agli uomini. Sì, questo pensiero
s’impone: O la verità non sarà mai accessibile all’uomo, o i più
grandi saggi e i primi iniziatori della terra l’hanno posseduta
largamente. Essa forma dunque il fondo di tutte le grandi religioni
e dei libri sacri di tutti i popoli; soltanto bisogna saperla
trovare e trarla in luce.
  
«L’ora è delle più gravi e le
conseguenze estreme dell’agnosticismo cominciano a farsi sentire
nella disorganizzazione sociale. Per la Francia come per l’Europa
intera si tratta ora di essere o di non essere più, di innalzare su
basi indistruttibili le verità centrali, organiche, o di rivolgersi
definitivamente verso l’abisso del materialismo e dell’anarchia. La
scienza e la religione, queste sentinelle della civilizzazione,
hanno perduto tanto l’una che l’altra il loro dono supremo, il loro
fascino; il segreto della grande e forte educazione. I templi
dell’India e dell’Egitto hanno prodotto i più grandi sapienti della
terra, e quelli della Grecia hanno dato degli eroi e dei poeti. Gli
apostoli di Cristo furono dei martiri sublimi e ne hanno generati a
migliaia. La Chiesa del medioevo, malgrado la sua teologia
primitiva, ha creati dei santi e dei cavalieri, perchè era credente
e ad intervalli in lei trasaliva lo spirito di Cristo. Oggi nè la
Chiesa, imprigionata nei suoi dogmi, nè la scienza, costretta nella
materia, sanno più produrre degli uomini completi. L’arte di creare
e di formare le anime è andata perduta e non verrà ritrovata che
quando la scienza e la religione, fuse nuovamente in una forza
viva, lavoreranno insieme di comune accordo pel bene dell’umanità.
Per raggiungere ciò sarebbe non necessario che la scienza cambiasse
di sistema, ma che ne estendesse il dominio, nè occorrerebbe che il
cristianesimo mutasse di tradizione, ma che ne comprendesse le
origini, la essenza e la portata.
  
«Quest’epoca di rigenerazione
intellettuale e di trasformazioni sociali verrà, ne siamo certi.
Già l’annunziano indubbi presagi. Quando la scienza saprà, la
religione potrà e l’uomo agirà con nuova energia. L’arte della vita
come tutte le arti non possono rifiorire che pel loro accordo».

 
* 

* *
  
Dallo studio delle eterne verità
del pensiero e delle vicende umane Edoardo Schuré potè scendere
facilmente a quello dei miti e delle tradizioni dei popoli moderni
e del suo in primo luogo.
  
«Un ritmo naturale del suo pensiero
- scrive un suo geniale commentatore, Enrico Béranger - lo condusse
a studiare coi miti, le leggende che gli parvero le nutrici
misteriose del genere umano. La leggenda, scrive Schuré, riflette
come una doppia coscienza: l’avvenire nel passato. Figure
meravigliose appariscono nel suo magico specchio e parlano di
verità che sono al di là dei tempi».
  
«Il romanticismo aveva trattato le
leggende quali semplici temi di immaginazione. Solo dopo si è
compreso ch’esse sono la poesia stessa in ciò che essa ha di più
sottile, la poesia stessa che si manifesta per mezzo di uno
intuitivo stato dell’anima; stato che noi chiamiamo inconsciente e
che somiglia talvolta ad una coscienza superiore. La storia ci
apprende ciò che è stato un popolo nella corsa dei tempi; la
leggenda ci fa indovinare ciò che ha voluto essere, ciò che ha
sognato di divenire nei suoi migliori momenti».
  
Perciò la pubblicazione delle
Grandi Leggende della Francia, avvenuta nel 1892, darà luogo a
opera che di narrativo avrà solo la base, il terreno solido su cui
posare; e la fioritura ideale da raggiungere sarà spiegata nella
prefazione del libro dell’autore stesso in pagine di non dubbia
consapevolezza.
  
«Se domando a me stesso - egli
scrive - che cosa sia stato per me questo libro che trascorre dalle
cime dei Vosgi alle lande della Brettagna e fino all’estrema punta
del Finisterre, se tento comprendere a qual voce interiore, a qual
volontà latente abbia obbedito scrivendolo, mi avvedo che un
misterioso fine ne ha determinato a mia insaputa, i periodi
successivi.
  
«Questo libro è un viaggio alla
scoperta dell’anima Celtica.
  
L’Anima celtica è l’intima e
profonda anima della Francia. Da lei vengono tanto gl’impulsi
elementari quanto le alte idealità del popolo francese.
  
Impressionabile, vibrante,
impetuosa, essa corre subito agli estremi e ha d’uopo d’essere
dominata per trovar l’equilibrio... Sarà perciò ira, rivolta,
anarchia, quando si abbandoni all’istinto; intuizione, simpatia,
umanità, se ricondotta all’essenza sua superiore. Druidessa
passionata o Veggente sublime, l’Anima celtica è nella nostra
storia la vinta gloriosa che sempre risorge dalla sua disfatta, la
gran dormiente che sempre si ridesta dai sonni suoi secolari;
schiacciata dal genio latino, oppressa dalla potenza franca,
crivellata dall’ironia dello spirito gallico, l’antica profetessa
ugualmente, d’era in era riappare dalla densa foresta, sempre
giovane, sempre cinta di verdeggianti rami. Le sue più profonde
letargie precorrono i più luminosi risvegli, poichè l’anima è la
parte divina, il soffio ispiratore dell’uomo, e al pari degli
uomini, anche i popoli hanno un’anima a sè. Si oscuri essa e si
spenga, e il popolo degenera e muore: si accenda e brilli in tutta
la luce sua ed esso compirà la sua missione nel mondo. E, perchè un
uomo o un popolo adempia tutta la missione sua, bisogna che l’anima
sua pervenga alla pienezza della sua coscienza, all’intero possesso
di sè stessa.
  
«Ciò non è ancora avvenuto per
l’anima celtica di Francia, ma sta per accadere. Suo vecchio
santuario è la Brettagna, me essa vive e palpita su tutta
l’estensione del nostro suolo e in tutti i periodi della storia
nostra, dalla guerra dei Galli a quella dei Cento anni, da questa
alla Rivoluzione francese ed oggi è pronta a dire al mondo l’ultimo
segreto suo. Mai cessò di parlare per bocca degli eroi, dei poeti e
dei pensatori di Francia, ed io la ho cercata alla sua sorgente, in
talune delle nostre vecchie leggende e nei paesaggi che furono
culla loro.
  
«La leggenda, sogno lucido
dell’anima di un popolo, è sua diretta manifestazione, sua
rivelazione vivente...
  
«Se nell’Edda sono scritti i
destini della razza germanica, nella triade dei bardi brilla la
missione del genio celtico e si personifica nelle leggende.»
  
* 

* *
  
Dopo aver evocata nella sintesi più
geniale dell’evo nostro i grandi fondatori delle religioni
d’Oriente, lo Schuré volle visitarne i luoghi, e scorger nella
natura e nei santuari in rovina le tracce e i simboli dell’antica
verità.
  
Così egli percorse sino al limite
del deserto la terra bagnata dal Nilo, irrigatore inesausto, errò
sotto il cielo di Pallade a chieder a Delfo ed al Partenone le
ragioni del loro segreto, giunse come un pellegrino alla terra
morta ed al Mar Morto di Galilea.
  
La natura gli svelò forse meglio
dei libri e ancor meglio della meditazione il carattere
incessantemente a un tempo nuovo ed eterno del problema del creato
e dell’uomo, del problema delle aspirazioni umane, del problema
della vita stessa che solo la scoperta di una verità, immobile come
il destino ma viva come la luce, può risolvere.
  
Onde gli apparve alla mente una
concezione di «totale essenza» in cui il mito e la storia, la scala
dei tempi e quella delle gradazioni sociali, il linguaggio della
realtà e l’espressione del simbolo si fondessero in una definitiva
aspirazione ed elevazione d’arte.
  
E fu questo il Teatro dell’Anima;
teatro già prenunziato nelle medesime ultime linee dei Santuarii
d’Oriente: «Sono risoluto, vi scrive lo Schuré, di non parlare più
se non per mezzo del verbo dell’arte e sotto il velo trasparente
della poesia».
  
Solo che si vogliano considerare le
battaglie, le simpatie, le fonti sia esterne che intime dell’arte
di E. Schuré, comprenderemo subito come il teatro dell’autore dei
Grandi Iniziati non possa essere che «esoterico» come non possa non
esserlo l’opera di chi specchiò per primo nell’ideale wagneriano il
supremo ideale della vita artistica.
  
Il teatro di Schuré - scrive un
nostro critico vigoroso e sincero, Ulisse Ortensi - è il
discendente diretto della leggenda drammatica wagneriana. Wagner e
Schuré hanno di comune l’atto, il lavoro di sublimazione, fatto dal
primo sulla leggenda e dal secondo sulla storia. Wagner non è
entrato nella leggenda da dotto e curioso, ma come creatore. Dal
centro del mito egli ricrea da capo a fondo i caratteri e
l’organismo del dramma; restituisce al mito la sua grandezza
primitiva, il suo colorito originale... Come Wagner, Schuré toglie
da un periodo storico gli elementi essenziali del suo dramma, ridà
vita ad una commovente giovinezza e in questo stato la ferma nella
immaginazione umana. In questa creatrice resurrezione l’alsaziano
col genio militare: inventa personaggi, tipi; mentre Wagner
trasfigura i tipi della leggenda, perchè questa si presta più
direttamente della storia al simbolismo; perchè i tipi storici non
arrivano come quelli del mito a disegnarsi a tratti plastici con
azioni che glorificano l’umanità e mostrano le verità profonde
attraverso il meraviglioso.
  
«Sforziamoci di essere anime e noi
saremo la Città futura. L’anima è la chiave dell’universo». Ecco
l’epigrafe dei drammi che nei loro simboli storici presentano
l’esaltazione dell’individualismo creatore e purificatore. Le anime
sono uguali: l’élite spirituale di cui pochi sono depositarii è
l’aristocrazia a cui tutti devono tendere. L’eroe individualista di
Schuré non è l’anarchista intellettuale di Ibsen perchè non
antisociale; nè il superuomo di Nietzsche, perchè non antiumano.
Schuré non nega come Ibsen, non disprezza come Nietzsche. Combatte
Chiese, Cesari e Folle, non per sterile distruzione, ma negando per
affermare, distruggendo per fecondare, disprezzando per ammirare.
Il suo eroe si sacrifica per l’opera sua; quello di Nietzsche
sacrifica gli altri a sè stesso; quello di Ibsen con la sua opera
distrugge soltanto. L’eroe di Schuré con l’entusiasmo e con l’amore
conquista le anime, rinnova il mondo, si slancia nell’ignoto e ne
riporta le semences ideales.
  
Il germe di questo eroe di Schuré
era già nei Grandi Iniziati e nei Santuarii d’Oriente. Ellenismo,
Cristianesimo e Celtismo sono i tre fermenti che perpetueranno
nelle nostre razze, secondo Schuré, l’individualismo eroico e che,
nella loro sintesi, si rinnoveranno l’umanità futura. Sorge così
sopra una base psichica suprema la concezione dell’individualismo e
dell’umanità e l’edificio del Teatro dell’Anima.
  
* 

* *
  
La prima serie del ciclo del Teatro
dell’anima è del 1900.
  
Essa reca nella prefazione questo
motto: «L’essenziale in questo mondo non è il riuscire, ma avere
una volontà. Se noi non possiamo essere giocondi mietitori, siamo
almeno seminatori confidenti e arditi».
  
I Figli di Lucifero trattano la
lotta fra l’ellenismo e il cristianesimo: Teocle rappresenta
l’ellenismo, Cleonice (sono i due protagonisti) l’anima
cristiana.
  
Teocle ama Cleonice neofita del
cristianesimo ed egli che sente «l’anima sua schiacciata
dall’universo intero e per la verità eterna velata» si ribella a
Cesare, ne abbatte la statua e proclama la rivolta gridando ai suoi
seguaci: «Siamo anime e noi saremo la Città futura». Invano
Cleonice vuole convertirlo, a lui appare Lucifero che gli dice:
«Chiamati d’ora innanzi Fosforo e reca la mia luce agli uomini». Ma
dopo dolorose vicende Teocle e Cleonice si trovano abbandonati da
tutti; la rivolta è stata soffocata. «Noi siamo senza patria e
senza focolare», dice Teocle alla consorte; «la porteremo con noi
nel nostro cuore la patria eterna», risponde la cristiana.
  
Le legioni avanzano contro di loro,
Teocle vorrebbe morire da soldato, ma Cleonice consiglia
«l’olocausto supremo delle loro anime al loro ideale».
  
Essi bevono il veleno e quando i
militi giungono sui cadaveri della coppia lucifera, appare una
croce d’oro sormontata da una stella fiammeggiante...
  
La Sorella custode è il secondo
dramma di questa prima serie del Teatro dell’Anima.
  
In essa è evocata l’anima celtica
già dallo Schuré definita l’anima intima e profonda della
Francia.
  
Maurizio e Lucilla si credono
fratello e sorella e di questo affetto si amano con purezza
sincera.
  
Per entrambi è imminente il momento
delle nozze. Nozze non felici e Lucilla non dà nè il suo cuore, nè
il suo corpo allo sposo; mentre le anime di Maurizio e della
consorte appaiono così lontane l’una dall’altra «quanto il lago
delle montagne dal fiume della pianura».
  
L’azione si snoda: Maurizio sa che
Lucilla non è sua sorella e la desidera, ma essa non vuole e muore
presso
  
la fontana del convento. E il
convento ha una leggenda che viene a dare alla trama del dramma
intimo e passionale sapore di umanità classica e di verità
eterna.
  
Nel 1901 apparve la seconda serie
del Teatro dell’Anima comprendente quella Roussalka che due anni or
sono a Parigi ebbe così spontaneo successo e una leggenda
drammatica: L ’Angelo e la Sfinge.
  
L ’Angelo e la Sfinge è una
leggenda della Foresta Nera; ed è lungo le rive del vecchio Reno
che si svolge la storia avventurosa e passionale in cui il
cavaliere Corrado di Felsenech si trova a lottare fra l’Angelo e la
Sfinge, fra l’ideale figura di sogno e quella reale di voluttà
insaziata. Corrado vince sè stesso e vince la Sfinge giungendo alle
nozze liberatrici con l’Angelo, la donna del sogno.
  
La Roussalka è invece un dramma
moderno; e moderno tanto da sembrare ad alcuno adombratore della
figura di una celebre interprete dell’opera wagneriana.
  
È la storia dell’amore della
cantante di Corte Clara Smirnova e del violinista Stefano Zeno.
Stefano s’innamora di Clara e sente che fra loro non solo è
possibile un’unione ideale, perfetta, ma che l’amata potrà essere
l’ispiratrice, la suscitatrice, la rivelatrice del suo genio.
  
Ma Clara è fidanzata a un nobile
che ha chiesta la sua mano; gli sposi lasciano la Corte e
partono.
  
Stefano sente finito il suo genio e
con esso la sua vita, ciò che dà valore alla sua vita. Clara
ritorna i due si rivedono, ma è tardi Stefano muore.
  
Non credo che da qualsiasi
riassunto di lavoro teatrale si possa giudicar adeguatamente non
solo il lavoro, ma neppur aver un concetto sufficiente di quella
che ne è la trama fondamentale... Nel caso dei drammi di Edoardo
Schuré questa verità deve essere affermata in modo ancor più
categorico: troppi e nuovi elementi essendo in essi dei quali
qualsiasi riassunto non può assolutamente dare concetto.
  
Così nel Leonardo, l’ultimo lavoro
suo, quantunque sia forse per più saldata immedesimazione della
idea simbolica con la vita esterna forse il più accessibile a ogni
intelligenza e il più teatrale.
  
Il grande umanista del pennello che
appare tuttora a noi come un enigma non nel carattere che fu certo
di comprensione e bontà infinita, ma nelle aspirazioni rivolte
ancor oggi non sappiamo a quale misteriosa vertiginosa armonia,
doveva esser tema di sgomento più che di attrazione per non importa
quale autore...
  
Non esiste forse, per ciascuno di
noi, un Leonardo della nostra imaginazione in apparenza più grande
e possente di quello della qualsiasi evocazione di una mente
altrui?
  
Questa fu certo anche la prima
domanda che si pose Edoardo Schuré scorgendo l’immensità del
fantasma cui dar forma e vesti umane.
  
E in un recente viaggio in Sicilia
al cospetto dell’Etna vestita di verde, e diademata di bianco e di
fuoco, egli ebbe la visione dell’altezza dell’eroe:
  
«È mirando il re dei vulcani che
tentai l’ascensione del tuo genio, o Leonardo. Sì, presso le vigne
e gli olivi, presso le ceneri e le rocce, presso il mare di lava e
l’oceano delle nevi, ho creduto raggiungere la tua vetta e gettare
uno sguardo nella tua voragine di fuoco. E, da questo punto
vertiginoso, la futura missione nel mondo, del genio greco-latino,
m’è apparsa a linee luminose e grandiose. Così deve apparire,
dall’alto dell’Etna, l’isola tripuntata, l’antica Trinacria, quanto
il sole si leva dietro la Calabria, come un cono di porpora e sorge
la Sicilia dalla notte azzurrastra, co’ suoi mille punti d’oro.
Ovvero non è che un miraggio, simile a quelli, al dire delle guide,
che turbano i viaggiatori quando la tempesta li sorprende a metà
dalla costa e il fuoco di Sant’Elmo li avviluppa fra mezzo a un
turbine di grandine? Tu, solo, potresti dirlo, o maestro...»
  
Ed egli si avvicinò al grande, a
render tutta la tragedia di sua vita - di cui solo la apparenza è
serena - con un fervore che non esito a chiamar religioso e di cui
ogni italiano e ogni artista gli deve essere riconoscente.
  
Il dramma verte sull’episodio
centrale della vita e dell’arte di Leonardo: il suo incontro e la
sua storia intima, verosimile certo, con Monna Lisa.
  
I 5 atti del lavoro teatrale sono
altrettanti quadri della vita fastosa e curiosa del Rinascimento,
di cui lo Schuré parmi ben renda l’intima e più alta essenza che è
anzitutto una nostalgica tendenza e un profondo anelito verso il
santuario segreto dell’anima antica.
  
La vita d’artista, ricca di gelosie
e di emulazioni, appare in totale naturalezza (direi quasi,
ingenuamente) nel primo e nell’ultimo atto che si svolgono nello
studio di Leonardo a Milano. E la vita della corte Sforzesca è
fedelmente ritratta nei caratteri e negli ambienti, nelle scene del
secondo atto, come nel terzo son riflessi efficaci e sufficienti di
quella fiorentina.
  
E, oltre e sopra i quadri
d’ambiente, le figure del dramma vivono di una vita intensa ed
emozionamente: se Leonardo domina il lavoro nelle sue linee più
vaste, Monna Lisa l’occupa in quelle più intense. La figura
enigmatica e tragica non avrebbe forse meritato di dare essa il
nome alla tragedia? Sue sono le scene più belle e più forti del
dramma tutto; sua è l’unica influenza che guida, costringe e domina
gli avvenimenti tutti.
  
Essa è la vera protagonista
visibile. Qual parte attraente e, starei per dire, magnetica per
qualcuna delle nostre grandi attrici!
  
La figura di Leonardo è resa in
questo dramma - che ha talora linee di epica vastità - in tutte le
varietà, starei per dire le contraddizioni del suo carattere: la
sua figura ci appare talvolta non meno simbolica di quella di
Faust. E allora sembra a chi legge che l’intimo dissidio di quella
mente dovesse esser necessario se una forza superiore vi doveva
celebrar le mistiche nozze dell’arte e della scienza!
  
E, poichè ho accennato a Faust, mi
è grato continuar un istante il paragone, per dichiarar il
carattere simbolico cui assurge altresì Monna Lisa, vera immagine
dell’Eterno Femminino, in modo duplice orientato al Male e al Bene
assoluto. E Monna Lisa appare a Leonardo la grande transfiguratrice
che l’amor passionale trasforma e cristallizza in amor creatore ed
iniziatore, superiore a ogni legge di tempo e di spazio.
  
Leonardo quindi, se non simbolico
in sè, nel senso rigido della parola, è ricco di atteggiamenti
simbolici. Ma, se il simbolo lo illumina, un’altra forza - una
forza che sarà il segreto del suo successo - lo avviva e riscalda e
compenetra tutto: la simpatia.
  
È questa simpatia che fa del
Leonardo un grande dramma e del suo protagonista - di cui il cuore
fu grande come la mente - un contemporaneo nostro, un nostro amico,
un nostro fratello maggiore.
  
Perciò è bene esprimere l’essenza
del suo carattere con le parole medesime con cui la esprime lo
Schuré nel suo Sogno Eleusino a Taormina - così s’intitola il
proemio da lui preposto al dramma medesimo.
  
«E laddove i tuoi contemporanei ti
videro passare con freddezza e diffidenza, noi ci sentiamo attratti
verso di te da una segreta affinità e da una simpatia
irresistibile.
  
È che la lotta profonda che divise
il suo spirito e lacerò la sua vita, è quella che divide e lacera
anche la nostra: la lotta del pensiero e dell’anima, il conflitto
della scienza e della fede.
  
«Da qui l’immenso traviamento,
l’irrimediabile solitudine fra te e i tuoi emuli.
  
«Michelangelo, tuo felice rivale,
tuo personale nemico, visse tranquillo nella lettera del dogma
cattolico e morì all’ombra di S. Pietro, di cui, fiero titano al
servizio dei papi, stava costruendo la cupola. Creatore più
fecondo, meno profondo pensatore, artista meno sottile di te, egli
non ebbe a lottare che col mondo, mai con sè stesso, e non conobbe
nè gli abissi de’ tuoi affanni, nè i meravigliosi raggi che
solcarono le tue tenebre. Raffaello, fanciullo divino, cuore
d’angelo in un paggio dell’Umbria, visse felice in seno al suo
sogno platonico, ove le dee si congiungono alle madonne, ove i
saggi d’Ellenia conversano con i Padri della Chiesa. Il Correggio
non uscì dalla sua estasi voluttuosa, ove l’Olimpo e il Paradiso si
fondono in dolci e risplendenti visioni. Quanto al gruppo infinito
dei precursori e degli epigoni, primitivi o decadenti, mistici o
sensuali, severi o mondani, legione diversa e incantevole, essi
vissero, scolpirono, dipinsero secondo la loro fede e il loro
capriccio, in balìa delle passioni e dei sogni, senza conoscere la
grande lotta, senza sospettare l’enigma grandioso.
  
«Tu solo, o Leonardo, tu hai
conosciuto questo problema, tentato questo enigma, lottato per
questa lotta. Sì, te solo, in quei giorni di vita ardente e senza
freni, tu conoscesti la lotta prometea fra la Terra e il Cielo,
poichè di pari amore tu amasti il Cielo e la Terra.
  
«Un giorno incontrasti Monna Lisa,
la Magica Musa, sublime amante e turbatrice di anime, la donna
capace di tutto il bene - con l’Amore - di tutto il male - senza di
esso -. Una donna? no, la donna, specchio dell’anima, del mondo
prisma cangiante in cui si riflette e si rappresenta il grande
Enigma. Tu ti fermasti innanzi a Lei, affascinato, commosso,
esaltato... e la pingesti. Ma non volesti andar più lontano.
Innanzi al mistero terrificante indietreggiasti come innanzi a
quell’oscura caverna di cui parla uno dei tuoi manoscritti in cui
il desiderio ti spingeva in avanti, ma in cui il timore ti
rattenne. Essa morì poco dopo, e tu partisti per l’esilio, portando
la sua immagine, da te dipinta. Essa non t’abbandonò più. Sul tuo
letto di morte, tu la donasti al tuo grazioso protettore, il re di
Francia, che ci ha legato il tuo capolavoro. La tua Monna Lisa
regna ora al Louvre sotto il nome la Gioconda.
  
«I tuoi amanti, illustri od oscuri,
si rinnovellano d’età in età. Il loro nome è legione. Essa ha i
suoi sacerdoti, il suo culto e i suoi misteri come una divinità. Ma
chi dunque ha decifrato la sua anima?
  
«Ecco quanto la storia ci dice
della grande avventura della tua vita e della misteriosa tua
Amante. Divinare ciò ch’è passato in Lei ed in te durante e dopo
questo incontro, dipingerlo in piena luce sul fondo fosco e triste
dell’epoca; ecco tutto il mio dramma».
  
* 

* *
  
Questo è l’ultimo lavoro di E.
Schuré, al quale, è facile augurio, la sua pensosa e feconda
maturità altrui ne verrà regolarmente aggiungendo, a far pago il
pubblico sempre più vasto dei suoi ammiratori.
  
Che, se pure egli non disegni a
ogni momento grandi trame sulla sua tela, non per questo posano mai
il suo pensiero la sua penna; sempre intenti a una lotta, «alla
lotta».
  
Occorre dir quale?
  
È la lotta contro il materialismo
insufficiente, dogmatico e omai superato da fatti stessi, lotta di
cui egli è un tempo il precursore e l’apostolo maggiore.
  
Leggiamo insieme questo brano di
una lettera che l’illustre Maestro ed amico mi dirigeva or sono due
anni, e vedremo come in essa e nel programma che con chiarezza
insuperata disegna, sia ben adunata l’essenza d’ogni sua
aspirazione, il «primo mobile» d’ogni sua attività.
  
«Alcuni pretesi sociologi,
confondendo il microscopio con la coscienza, lo scalpello con la
ragione, e prendendo per dottrina le limitazioni del loro
intelletto, hanno proclamato la fine di ogni metafisica; ma non
hanno mostrato che la irrimediabile aridità della loro anima e la
sterilità radicale del loro spirito. Al loro seguito una
letteratura che si è chiamata realista o naturalista ha creduto di
rinnovare l’arte riconducendola a dei brani di vita e confinandosi
tra i bassi istinti dell’uomo; ma, dopo un successo effimero e
superficiale, essa provocò il disgusto a causa del suolo pudrido su
cui si aggirava e perchè i personaggi che essa ha creato non
rappresentavano che una umanità inferiore, avvilita e
degenerata.
  
«Ora però la reazione è cominciata
dappertutto. Una filosofia più larga si prepara, una poesia più
profonda si annuncia, un’arte cosciente e forte è per nascere. La
dottrina materialista, che regna ancora per il prestigio del potere
ufficiale e la forza dell’abitudine, già non più la parte più
eletta degli spiriti e non dirige più il cuore dei popoli; gli
sguardi si volgono da un’altra parte. Perchè la luce sparsa
nell’aria viene d’altro luogo... la gioventù incerta, ma seria e
ricca d’aspirazioni, ha sete di nobiltà e di bellezza, di sintesi e
armonia.
  
«Se tento di immaginare ciò che
avverrà nel ventesimo secolo, io vedo il rinnovamento idealista
operarsi simultaneamente nei tre domini della scienza, della
filosofia e dell’arte. La scienza contemporanea ha misurata e
pesata la materia. Essa ha penetrato l’infinitamente grande e
l’infinitamente piccolo sino agli estremi limiti della percezione
dell’ipotesi che i sensi possono suggerire, sino al confine estremo
dove la materia imponderabile e indefinibile s’identifica colle
idee di forza e di moto. Essa ha esplorato e passato per così dire
in rivista il mondo invisibile; ciò era necessario; ciò può dirsi
altresì grande; ma non è tutto.
  
«Però, poichè la scienza ebbe
percorso il mondo fisico e appreso il modo di adoperarne le forze
essa si pensò di aver la conoscenza dell’universo di cui il nostro
corpo e il mondo fisico non sono che le manifestazioni
visibili.
  
«La filosofia, fondata sui propri
stessi esperimenti, darà stabile esposizione alla gerarchia delle
forze e che a un tempo costituiscono l’uomo e segnano in via di
parallela più vasta analogia sull’universo.
  
«Da tale sistemazione saranno
completamente trasformate le nostre attuali concezioni della vita
individuale e sociale.
  
«Il teatro che dell’arte è la forma
più perfetta e viva, è destinato dalle sue stesse caratteristiche a
farsi di questa vita novella l’interprete più efficace e il
rivelatore più profondo... E qual migliore specchio, atto a
riflettere ogni luce d’ideale, quale specchio più bello di alta e
cosciente umanità, quale più nobile educatore del popolo, del
teatro, trattato dai degni e dai capaci, s’esso tornasse a divenire
ciò che fu e ciò che in ogni tempo dovrebbe essere? Poichè il
sacerdote tace, e lo scienziato nega, e il filosofo esita ancora,
sia il poeta adunque che ci appresti con le sue libere creazioni la
visione della divina Psiche sempre intenta alPopera eterna. A lui
ora il compito glorioso di dimostrare, alla luce dell’idea, colla
forza del verbo colle magie della bellezza che attraversa il prisma
dell’anima».
  
* 

* *
  
E al compito, arduo quanto alto,
egli si è accinto - lo abbiamo visto - non solo con la penna del
critico, ma pur con quella di men agevole uso del drammaturgo.
 

I tempi sono maturi all’evento?

 
Nel momento in cui anche l’arte di
Maurizio Maeterlink sembra lasciar le vie difficili del proposito
per avviarsi su quelle men contrastate del plauso comune; in questo
momento - in cui tutti chiedono e nessuno sa o può dare e troppi
indugiano nel banale e di esso si compiacciono - come non vedere
povero lo spazio alle ali di una speranza qualsiasi?
  
Ma forse «a notte più scura alba
più vicina» ed Edoardo Schuré è abituato a queste battaglie
antelucane e buoni auspici a questa sua attuale noi possiamo trarre
- oltrechè dalle sue vittorie passate - bene pure da troppi segni
evidenti.
  
E al poeta è oggi forse serbato il
primo posto nella lotta, certo l’evocazione che la dichiara e
decide.
  
«Egli, il poeta, deve mostrare a
noi tutti, evocando le cupe tragedie del passato, le lotte ardenti
del presente, i radiosi sogni dell’avvenire, che ogni trionfo di
volontà è accessibile ai nostri sforzi, e come l’umanità, per lunga
ma sicura strada, sia avviata alla sua liberazione, al regno
dell’armonia, retto dagli scettri dominatori della giustizia,
dell’amore e della saggezza.
  
«Sta a lui sempre di farci
presentir la realtà del mondo invisibile e divino posto sopra
questo nostro visibile e imperfetto, la presenza di un sole di
gloria e di bellezza, onde l’eterna salvatrice, l’arte, scompone e
fa evidenti i raggi, passati a questa sua decisiva attuale noi
possiamo omai trarre - oltreché dalla sue vittorie passate - bene
pure da troppi segni evidenti»...
  
E, poiché è omai tempo che alla
luce mattutina succeda, più forte e men dubbia, quella meridiana,
così io auguro, salutandolo a un tempo, prossimo il trionfo del
pensiero idealista. Come giunga al contatto del gran pubblico,
forse più maturo ad esso e di esso impaziente più di quel che non
si possa supporre, si vedrà allora che è ben qualche cosa di più e
di meglio di quel semplice entusiasmo nubaceo e vanescente che
taluno ama tuttora, sia per inconsapevolmente credere.
  
Dicembre 1906  Arnaldo
Cervesato
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Sono convinto che verrà giorno in cui il fisiologo, il poeta e il
filosofo parleranno un unico linguaggio e s’intenderanno a
vicenda.

  
Claudio Bernard.
  
Il più gran male del nostro tempo
si è che la scienza e la religione vi appaiono come due forze
nemiche e irreducibili. Male intellettuale tanto più grave in
quanto viene dall’alto e s’infiltra sordamente, ma sicuramente in
tutti gli spiriti come un veleno sottile respirato con l’aria. E
qualunque male dell’intelligenza, a lungo andare si traduce in male
dell’anima e quindi in male sociale.
  
Finché il cristianesimo si contentò
di affermare ingenuamente la fede cristiana in un’Europa ancora
semibarbara, - come nel medio evo, - esso fu la più grande delle
forze morali e formò l’anima dell’uomo moderno. Finché la scienza
sperimentale ricostituita nel XVI secolo si limitò a rivendicare i
diritti legittimi della ragione e la sua illimitata libertà, essa
fu la più grande delle forze intellettuali e rinnovò l’aspetto del
mondo: infranse le catene che da secoli legavano l’uomo e diede
allo spirito umano sostegno di indistruttibili basi.
  
Ma dacché la Chiesa, non potendo
più sostenere il suo dogma fondamentale di fronte alle obiezioni
della scienza, si è rinchiusa in esso come in una casa senza
finestre, opponendo alla ragione il comando assoluto ed
indiscutibile della fede, dacchè la scienza inebriata delle sue
scoperte nel mondo fisico, e astraendo dal mondo psichico ed
intellettuale, s’è resa agnostica nel metodo e materialista nei
principi e nel fine; dacché la filosofia, disorientata ed impotente
fra le due ha abdicato in qualche modo ai suoi diritti ed è caduta
in uno scetticismo trascendente, una scissione profonda s’è
prodotta nell’anima della società umana ed in quella degli
individui. Questo conflitto, dapprima necessario ed utile (giacché
ha stabilito i diritti della ragione e della scienza) ha finito per
farsi causa d’impotenza e di aridità. La religione risponde ai
bisogni del cuore e da ciò deriva il suo fascino eterno; la scienza
a quello dello spirito e da ciò la sua forza invincibile. Ma già da
molto tempo queste due potenze non vanno più d’accordo. La
religione senza prove e la scienza senza speranza stanno di fronte
e si sfidano senza potersi vincere.
  
Sorge di là un disaccordo profondo,
una guerra nascosta, non soltanto fra lo Stato e la Chiesa, ma in
seno alla scienza stessa, in seno a tutte le chiese e perfino nella
coscienza di tutti gli esseri pensanti. Poiché, indipendentemente
dalla nostra individualità, a qualunque scuola filosofica, estetica
e sociale apparteniamo, in noi stessi portiamo questi due mondi
nemici, irreconciliabili in apparenza, e che nascono da due bisogni
indistruttibili dell’uomo: il bisogno scientifico ed il bisogno
religioso. Questa situazione che dura da più di cento anni, ha
contribuito senza dubbio in larga misura allo sviluppo delle
facoltà umane disponendole le une contro le altre, ed ha ispirato
alla poesia ed alla musica accenti indicibilmente patetici e
grandiosi. Ma oggi la tensione prolungata ed acutissima ha prodotto
l’effetto contrario. Come nel malato l’abbattimento succede alla
febbre, così la tensione s’è cambiata in indifferenza, in disgusto
ed in impotenza. La scienza non s’occupa più che del mondo fisico e
materiale; la filosofia morale ha perduto la direzione delle
intelligenze; la religione governa ancora in qualche modo le masse,
ma non regna più nelle alte sfere sociali; il principio di carità
che la ispira è sempre grande, ma quello della fede non splende
più. I duci intellettuali dei nostri tempi sono increduli o
scettici perfettamente sinceri e leali, ma essi dubitano dell’arte
loro e si guardano sorridendo come gli àuguri romani.
Pubblicamente, privatamente, essi prevedono le catastrofi sociali,
senza trovarne il rimedio, o avvolgono i loro oscuri oracoli in
eufemismi prudenti. Sotto tali auspici, la letteratura e l’arte
hanno perduto il senso del divino. Una gran parte dei giovani,
perduti di vista gli orizzonti eterni, s’è rivolta a quello che i
nuovi maestri chiamano naturalismo, - degradando così il bel nome
di natura; - giacché ciò che essi ornano di questo vocabolo, non è
che l’apologia dei bassi istinti, il fango del vizio o la
compiacente pittura delle nostre bassezze sociali, insomma la
negazione sistematica dell’anima e dell’intelligenza. E la povera
psiche, perdute le sue ali, geme e sospira stranamente in fondo
alla coscienza di quelli stessi che la insultano e la negano.
  
A forza di materialismo, di
positivismo e di scetticismo, questa età nostra si è fatta una idea
semplicemente sbagliata della verità e del progresso.
  
I nostri scienziati che con una
precisione meravigliosa e con risultati ammirevoli,  applicano il
metodo sperimentale di Bacone allo studio dell’universo visibile si
fanno un’idea assolutamente materiale ed esteriore della verità:
essi credono di avvicinarsi ad essa accumulando fatti su fatti. Nel
loro campo hanno ragione. Ma i nostri filosofi e i nostri moralisti
hanno finito per credere la stessa cosa: - e ciò è veramente grave.
- In questo modo certamente le cause prime e gli ultimi fini
resteranno per sempre impenetrabili per lo spirito umano.
Supponiamo infatti di sapere esattamente quanto avviene,
materialmente parlando, in tutti i pianeti del sistema solare (e,
sia detto fra parentesi, questa conoscenza costituirebbe una
splendida base d’induzione); supponiamo perfino di sapere quali
abitanti popolino i satelliti di Sirio e di alcune stelle della via
lattea. Certamente sarebbe splendido conoscere tutto ciò, ma ci
troveremmo poi maggiormente progrediti nella conoscenza dell’intero
nostro mondo stellare, senza tener conto della nebulosa d’Andromeda
e della nube di Magellano? Ne viene che l’epoca nostra non può
concepire lo sviluppo dell’umanità se non come una marcia eterna
verso una verità indefinibile, e inaccessibile sempre.
  
Ecco la concezione filosofica
positivista di Augusto Comte e di Erberto Spencer che oggi ha
prevalso.
  
Ma la verità era tutt’altra cosa
per gli antichi sapienti dell’Oriente e della Grecia. Indubbiamente
essi sapevano che non si può abbracciarla od equilibrarla senza una
sommaria conoscenza del mondo fisico, ma sapevano altresì che la
verità è racchiusa anzitutto in noi stessi, nei principi
intellettuali e nella vita spirituale dell’anima. Per essi l’anima
era l’unica, divina realtà; la chiave dell’universo. 
  
Raccogliendo la loro volontà nel
suo centro, sviluppandone le facoltà latenti, raggiungevano quel
focolare vivente che essi chiamavano Dio e senza la cui luce non
può apparir chiara l’intelligenza degli uomini e degli esseri.
Quello che noi chiamiamo progresso, cioè la storia del mondo e
degli uomini, non era per essi altra cosa che l’evoluzione di
questa causa centrale, di questo supremo vertice nel tempo e nello
spazio. E credete voi forse che questi sapienti fossero soltanto
dei contemplativi, dei sognatori impotenti, dei fachiri accoccolati
sulle loro colonne? Errore grande sarebbe. Mai al mondo vi furono
uomini d’azione più grandi nel senso più fecondo e più
incalcolabile della parola. Essi brillano come stelle di prima
grandezza nel firmamento delle anime e si chiamano Krishna, Buddha,
Zoroastro, Ermete, Mosè, Pitagora, Gesù. Furono i più potenti
modellatori di energie, i più formidabili risvegliatori di anime, i
più salutari organizzatori di consorzi. Non vivendo che per la loro
idea, sempre pronti a morire, sapendo che la morte per la verità
rappresenta l’azione efficace e suprema, essi hanno creato prima le
scienze e le religioni poi le lettere e le arti, la cui essenza ci
nutre ancora oggi e ci fa vivere. Dite: che cosa stanno per
generare l’odierno positivismo e lo scetticismo dei nostri giorni?
Una generazione arida, senza ideali, senza luce, senza fede, che
non crede nè all’anima, nè a Dio, nè all’avvenire dell’umanità, nè
a questa vita, nè all’altra futura, senza energia nella volontà,
senza fiducia in sè stessa e nella libertà umana.
  
«Voi li giudicherete da ciò che
avranno prodotto» ha detto Gesù. Questo detto del Maestro dei
maestri s’applica alle dottrine come agli uomini. Sì, questo
pensiero s’impone: O la verità non sarà mai accessibile all’uomo, o
i più grandi saggi e i primi iniziatori della terra l’hanno
posseduta largamente. Essa forma dunque il fondo di tutte le grandi
religioni e dei libri sacri di tutti i popoli; occorre soltanto
sapervela trovare e trarla in luce.
  
Se studiamo la storia delle
religioni alla luce di questa verità centrale che l’iniziazione
interiore solamente può svelare, restiamo ad un tempo sorpresi e
meravigliati. Quanto allora vediamo non somiglia affatto agli
insegnamenti della Chiesa che limita la rivelazione al solo
cristianesimo e non l’ammette se non nel suo senso primitivo; ma è
altrettanto diverso dagli insegnamenti che impartisce la scienza
puramente naturalista nelle nostre Università... nondimeno
quest’ultima abbraccia un campo più vasto ponendo tutte le
religioni sullo stesso livello ed applicando a tutte un unico
metodo d’investigazione. La sua erudizione è profonda, il suo zelo
è ammirevole, ma ancora non s’è elevata al punto di vista
dell’esoterismo comparato, che presenta la storia delle religioni e
dell’umanità sotto un aspetto completamente nuovo. Compiendo
l’ascesa a quest’altezza, noi vediamo che tutte le grandi religioni
hanno una storia esteriore, ed un’altra intima; una apparente, ed
un’altra nascosta. Per storia esteriore intendo i dogmi e i miti
insegnati pubblicamente nei templi e nelle scuole, riconosciuti dal
culto e dalla superstizione popolare. Per storia intima intendo la
scienza profonda, la dottrina segreta, l’azione occulta dei grandi
iniziati, profeti o riformatori che hanno creato, sostenuto e
propagato queste religioni. La prima, la storia ufficiale, quella
che si legge ovunque, si svolge in piena luce e tuttavia è oscura,
imbrogliata e contradditoria. La seconda, che chiamo la tradizione
esoterica o la dottrina dei misteri, è difficilissima a
interpretare, poichè si svolge in fondo ai templi, in seno alle
confraternite segrete, e i suoi drammi più appassionanti avvengono
nelle anime dei grandi profeti, che non hanno confidato a nessuna
pergamena, e a nessun discepolo le loro crisi supreme, e le loro
estasi divine. Bisogna intuirla. Ma una volta che questa storia si
svela, la vediamo apparire così luminosa, così organica e sempre
armoniosa che si potrebbe anche chiamarla la storia della religione
eterna e universale. In essa scorgiamo il lato nascosto delle cose,
il lato diritto della coscienza umana, la di cui storia non ce ne
mostra che il rovescio penoso. Qui intravediamo il punto creatore
della religione e della filosofia che si incontrano all’altro polo
dell’ellissi, per mezzo della scienza integrale. Questo punto
corrisponde alle verità trascendenti. Ivi troviamo la causa,
l’origine e la fine del meraviglioso lavoro dei secoli, la
Provvidenza nei suoi agenti terrestri. È questa la sola storia di
cui mi sono occupato in questo libro.
  
Per la razza ariana, ne troviamo il
germe ed il nucleo nei Veda e la sua prima cristallizzazione
storica si rivela nella dottrina trinitaria di Krishna che dà al
bramanesimo la sua potenza, e alla religione dell’India la sua
caratteristica indelebile. Buddha, che secondo la cronologia dei
bramini sarebbe posteriore a Krishna di duemila quattrocento anni,
non fa che palesare un altro lato della dottrina occulta, quello
della metempsicosi e della serie delle esistenze concatenate dalla
legge del Karma. Benché il buddismo sia sorto come rivoluzione
democratica, sociale e morale contro il bramanesimo aristocratico e
sacerdotale, il suo fondo metafisico è il medesimo, ma meno
completo.
  
La meraviglia che desta in noi
l’antichità della dottrina sacra dell’Egitto, le cui tradizioni
risalgono ad una civiltà di gran lunga anteriore alla comparsa
della razza ariana sulla scena della storia, non è certo diminuita.
Fino a pochi anni fa era permesso supporre che il monismo
trinitario esposto nei libri greci di Ermete Trimegisto fosse opera
della scuola alessandrina, nato dalla duplice influenza del
giudeo-cristianesimo e del neo-platonismo - e di comune accordo,
credenti ed increduli, storici e teologi l’affermano ancora ai
nostri giorni. Ma questa teoria cade oggi di fronte alle scoperte
dell’epigrafia egiziana. L’autenticità fondamentale dei libri di
Ermete, come documenti dell’antica sapienza dell’Egitto, risulta
trionfante dai geroglifici decifrati. Non soltanto le iscrizioni
delle stele di Tebe e di Menfi confermano tutta la cronologia di
Manetone, ma dimostrano altresì che i sacerdoti di Ammon-Ra
professavano quell’alta metafisica che sotto altre forme
s’insegnava sulle rive del Gang
e

  [1]
. Possiamo in questo caso ripetere col profeta che «la
pietra parla e le mura gettano il loro grido». Simile al «sole di
mezzanotte» che dicesi risplendesse durante i misteri d’Iside e
d’Osiride, il pensiero di Ermete, (l’antica dottrina del Verbo
solare) s’è riacceso nelle tombe dei Re e risplende fin nei papiri
del Libro dei morti, custodito per quattromila anni dalle
mummie.
  
In Grecia il pensiero esoterico è
ad un tempo più visibile e più nascosto che altrove: più visibile
perché si svolge in una mitologia umana ed incantevole, perché un
sangue d’ambrosia scorre nelle vene di questa civiltà e fluisce da
tutti i pori delle sue divinità, come un profumo o una rugiada
celeste. D’altra parte la interpretazione del pensiero profondo e
scientifico che presiedette alla creazione di tutti quei miti è
resa più difficile dalla loro stessa seduzione e dagli abbellimenti
che v’hanno aggiunto i poeti. Ma i principi sublimi della teosofia
dorica e della saggezza delfica sono iscritti a lettere d’oro nei
frammenti orfici e nella sintesi pitagorica non meno che nella
volgarizzazione dialettica e un poco fantastica di Platone. La
scuola d’Alessandria, infine, ci porta chiavi adatte a schiudere la
soglia arcana, giacché pubblicò in parte e commentò il senso dei
misteri in mezzo al corrompersi della religione greca e di fronte
al cristianesimo invadente.
  
La tradizione occulta d’Israele che
trae le sue origini complesse dall’Egitto, dalla Caldea e dalla
Persia, ci è stata conservata sotto una forma bizzarra e oscura, ma
in tutta la sua profondità ed integrità, nella Kabbala o tradizione
orale, dallo Zohar e dal Sefer Jezirah - attribuito a Simone Ben
Jochai - fino ai commentari del Maimonide. Misteriosamente
racchiusa nella Genesi e nel simbolismo dei Profeti, essa è
interpretata in modo mirabile nello splendido lavoro di Fabre
d’Olivet sulla «Lingua ebraica ricostituita» che tende a
ricostruire la vera cosmogonia di Mosè secondo il metodo egiziano,
secondo il triplo senso di ogni versetto e quasi d’ogni parola dei
dieci primi capitoli della Genesi.
  
L’esoterismo cristiano brilla poi
di luce propria nei Vangeli illuminati dalle tradizioni esseniche e
gnostiche, sgorga come una sorgente viva dalla parola di Cristo,
dalle sue parabole, dal fondo stesso di quest’anima incomparabile e
veramente divina. Nello stesso tempo il Vangelo di San Giovanni ci
dà le chiavi dell’insegnamento intimo e superiore di Gesù
dilucidando il senso e la portata della sua promessa. In esso
ritroviamo la dottrina della Trinità del Verbo che già da migliaia
di anni si insegnava nei templi dell’Egitto e dell’India, ma resa
virtuale ed individuale dal principe degli iniziati, dal più grande
dei figli di Dio.
  
L’applicazione alla storia delle
religioni del metodo che ho chiamato «l’esoterismo comparato» ci
fornisce dunque una conclusione d’alta importanza, che ben dimostra
«l’antichità, la continuità e l’unità essenziale della dottrina
esoterica». Questa, bisogna convenirne, è una constatazione ben
notevole, giacché suppone che i sapienti ed i profeti delle età più
diverse siano venuti a conclusioni identiche nella sostanza,
sebbene dissimili nella forma, sulle verità fondamentali e finali,
seguendo tutti lo stesso sistema dell’iniziazione interiore e della
meditazione. Aggiungiamo ancora che questi sapienti e questi
profeti furono i più grandi benefattori dell’umanità, i salvatori
la cui potenza redentrice trasse gli uomini dalla voragine della
natura inferiore e della negazione.
  
In seguito a ciò non è il caso di
dire che, secondo l’espressione di Leibnitz, vi sia una specie di
filosofia eterna: Perennis quaedam philosophia che costituisce il
legame primordiale della scienza e della religione e la loro unità
finale?
  
La teosofia antica professata in
India, in Egitto e in Grecia formava una enciclopedia vera e
propria, divisa generalmente in quattro categorie:
  
1
a La Teogonia o scienza dei principi assoluti, identica
alla scienza dei numeri applicata all’universo, ossia le
matematiche sacre;
  
2
a La Cosmogonia, realizzazione degli eterni principi
nello spazio e nel tempo, o involuzione dello spirito nella
materia; periodi del mondo;
  
3
a La Psicologia, costituzione dell’uomo; evoluzione
dell’anima attraverso la catena delle esistenze;
  
4
a La Fisica, scienza dei regni della natura terrestre e
delle sue proprietà.
  
I sistemi induttivo e sperimentale
si combinavano e si controllavano a vicenda in questi differenti
ordini di scienze, ad ognuna delle quali corrispondeva un’arte, e
cioè citandole all’inverso e cominciando dalle scienze fisiche:

 
1
a La Medicina Speciale basata sulla conoscenza delle
proprietà occulte dei minerali, delle piante e degli animali;
l’Alchimia o tramutazione dei metalli, disintegrazione e
reintegrazione della materia per mezzo dell’agente universale, arte
praticata, secondo Olimpiodoro, nell’antico Egitto e da lui
chiamata «crisopea» e «argiropea», fabbricazione dell’oro e
dell’argento;
  
2
a Le Arti psicurgiche, corrispondenti alle forze
dell’anima: magia e divinazione;
  
3
a La Genetliaca celeste o astrologia, o l’arte dello
scoprire il rapporto fra i destini dei popoli o degli individui e i
movimenti dell’universo indicati dalle rivoluzioni degli astri;

 
4
a La Teurgia, arte suprema dei magi, altrettanto eccelsa
quanto pericolosa ed astrusa, l’arte cioè di mettere l’anima in
rapporto cosciente coi differenti ordini di spiriti e di agire su
di essi.
  
Questa vera teosofia abbracciava
dunque ogni cosa, sì le scienze che le arti, e traeva origine da un
unico principio che con termini moderni chiamerò il monismo
intellettuale, lo spiritualismo evolutivo e trascendente. I
principi essenziali della dottrina esoterica possono enunciarsi
come segue: Lo spirito è la sola realtà. La materia non è che la
sua espressione inferiore, variabile, effimera, il suo dinamismo
nel tempo e nello spazio. La sua creazione è eterna, continua come
la vita. Il microcosmo-uomo è, mediante la sua costituzione
ternaria (spirito, anima e corpo), l’immagine e il riflesso del
macrocosmo-universo (mondo divino, umano e naturale) il quale è
l’organo del Dio ineffabile, dello spirito assoluto che è per sua
natura: Padre, Madre e Figlio (essenza e vita). Ecco perchè l’uomo,
immagine di Dio, può divenire il suo verbo vivente. La «gnosi» o il
misticismo razionale di ogni età, è l’arte di trovare Dio in sè
stesso sviluppando le proprie profondità occulte, le facoltà
latenti della coscienza. L’anima umana, l’individualità, è
immortale nella sua essenza. Il suo sviluppo ha luogo su piani
volta per volta discendenti e ascendenti, mediante esistenze
alternativamente spirituali e corporali: poichè la rincarnazion
e[2] è la legge della sua evoluzione,
legge alla quale sfuggirà solo quando, perfezionatasi alfine, potrà
tornare allo Spirito puro, a Dio, nella pienezza della sua
coscienza. Allo stesso modo che l’anima è superiore alla legge
della lotta per l’esistenza quando diviene cosciente della propria
umanità, così essa non è più soggetta alla legge della
rincarnazione quando diviene cosciente della propria divinità.
 

Gli orizzonti che ci schiude tale
antica teosofia sono immensi, specialmente se paragonati a quello
angusto col quale il materialismo opprime l’uomo o alle puerili ed
inaccettabili aspirazioni della teologia clericale. Scorgendole per
la prima volta, proviamo lo sbalordimento, il fremito
dell’infinito. Gli abissi dell’incosciente s’aprono in noi, ci
mostrano la profondità donde usciamo e le altezze vertiginose alle
quali aspiriamo. Attratti da questa immensità, ma spaventati da un
sì lungo cammino, desideriamo sparire; invochiamo il Nirvana! In
seguito però ci avvediamo che questa debolezza non è se non la
stanchezza del marinaio che sta per abbandonare il remo
nell’infuriar della burrasca... Taluno asserì che l’uomo è nato nel
cavo dell’onda ed ignora la vastità dell’oceano che si tende
intorno a lui. Immagine d’indubbia verità: senonchè il misticismo
trascendentale spinge la nostra barca sulla cresta dell’onda, e là
sempre battuti dalla furia della tempesta, riafferriamo il ritmo
suo grandioso, e l’occhio, misurando la volta del cielo, si riposa
nella calma dell’azzurro.
  
La sorpresa aumenta se, ritornando
alla scienza moderna, si constata che da Bacone e Descartes in poi
essa tende involontariamente, ma con altrettanta sicurezza, a
tornare ai dati dell’antica teosofia. Senza abbandonare l’ipotesi
degli atomi, la fisica moderna è giunta insensibilmente a
identificare l’idea della materia con quella della forza e questo è
un passo verso il dinamismo spirituale. Per potere spiegar la luce,
il magnetismo, l’elettricità, gli scienziati hanno dovuto ammettere
una materia sottile e assolutamente imponderabile che riempia lo
spazio e penetri tutti i corpi, materia che essi hanno chiamato
etere: e questo è un passo verso l’antica idea teosofica dell’anima
del mondo. L’impressionabilità e l’intelligente docilità di questa
materia risultano da un esperimento che prova la trasmissione del
suono per mezzo della luc
e

  [3]
. Di tutte le scienze quella che a prima vista
sembrerebbero aver compromesso più delle altre lo spiritualismo,
sono la zoologia comparata e l’antropologia... In realtà non gli
sono forse state utili, svelando la legge ed il modo d’intervenire
del mondo intelligibile nel mondo animale? L’idea puerile della
creazione, secondo la teologia primitiva, è stata abolita da
Darwin, che sotto questo rapporto non ha fatto che tornare alle
idee dell’antica teosofia. Pitagora aveva già detto, infatti, che
«l’uomo è parente dell’animale». Darwin ha dimostrato le leggi alle
quali la natura obbedisce per salire al piano divino; leggi
istrumentali che sono: la lotta per l’esistenza, l’eredità e la
selezione naturale. Egli ha provato la variabilità della specie, ne
ha ridotto il numero, ne ha stabilito lo sviluppo. Ma i suoi
discepoli, i teoretici del trasformismo assoluto che hanno voluto
far nascere tutte le specie da un unico prototipo e far dipendere
la loro apparizione soltanto dalle influenze degli ambienti, hanno
svisato i fatti in favore di una concezione puramente esteriore e
materialista della natura. No, l’ambiente non giustifica la specie
come le leggi della fisica non spiegano quelle della chimica e come
la chimica non spiega il principio evolutivo vegetale nè questo,
quello evolutivo animale. Quanto alle grandi famiglie di animali,
esse corrispondono ai tipi eterni della vita e sono, direi quasi,
dei contrassegni dello spirito, che indicano i gradi della
coscienza. La comparsa dei mammiferi, dopo i rettili e gli uccelli,
non trova la sua ragione di essere in un cambiamento dell’ambiente
terrestre; quest’ultimo non ne è che la condizione. Essa presuppone
una nuova embriogenia; per conseguenza una nuova forza
intellettuale ed animica che agisca dall’interno e da quel fondo
della natura, che noi chiamiamo l’al di là, rispetto alla
percezione dei sensi. Senza questa forza intellettuale e animica
non si spiegherebbe nemmeno l’esistenza d’una cellula organica nel
mondo inorganico. Infine l’uomo che riassume e corona la serie
degli esseri, rivela tutto il pensiero divino con l’armonia dei
suoi organi e la perfezione delle forme: effigie vivente dell’anima
universale e dell’intelligenza attiva, egli riepiloga tutte le
leggi dell’evoluzione e tutta la natura nel suo corpo e la domina
elevandosi al di sopra di essa per entrare, col mezzo della
coscienza e della libertà, nel regno infinito dello spirito.
  
La psicologia sperimentale basata
sulla fisiologia, che fin dal principio del passato secolo tende a
ridiventare una scienza, ha condotto gli scienziati contemporanei
fin sulla soglia d’un altro mondo; quello dell’anima, dove senza
che le analogie cessino, governano nuove leggi. Intendo parlare
degli studi e delle constatazioni mediche dell’età nostra sul
magnetismo animale, sul sonnambulismo e su tutti gli stati
dell’anima che differiscono dalla veglia: a cominciar dal sonno
lucido e dalla doppia vista fino all’estasi. La scienza moderna
finora non ha avanzato che a tastoni su questo campo nel quale la
sapienza degli antichi sacerdoti aveva saputo orientarsi, dappoiché
ne possedeva i principi e le chiavi adatte. Non di meno essa vi ha
scoperto tutta una serie di fatti che son sembrati stupefacenti,
meravigliosi, inesplicabili perchè sono in aperta contradizione con
quelle teorie materialistiche, che, per abitudine acquisita,
guidano i nostri pensieri e i nostri esperimenti. Non v’ha nulla di
più istruttivo dell’incredulità furiosa di certi scienziati
materialisti dinanzi a tutti i fenomeni che tendono a provare
l’esistenza d’un mondo invisibile e spirituale. Oggi, chi si
prendesse la briga di provare l’esistenza dell’anima
scandalizzerebbe l’ortodossia dell’ateismo, come in altri tempi si
scandalizzava la Chiesa negando Iddio. Certo non si arrischierebbe
più la vita, bensì la propria riputazione. Però, qualunque cosa si
creda, il più semplice fenomeno di suggestione mentale a distanza e
per mezzo del pensiero puro (fenomeno constatato mille volte negli
annali del magnetismo
)
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 fornisce la prova di un’azione dello spirito e della
volontà che esce dal dominio delle leggi fisiche e del mondo
visibile. La porta dell’invisibile è dunque aperta, e negli alti
fenomeni del sonnambulismo questo mondo si rivela del tutto. Ma qui
voglio arrestarmi alle constatazioni della scienza ufficiale...

 
Se passiamo dalla psicologia
sperimentale e oggettiva alla psicologia intima e soggettiva dei
nostri giorni, - quella che si esprime in poesia, musica e
letteratura, - troviamo che un immenso soffio di esoterismo
incosciente la traversa. L’aspirazione alla vita spirituale, al
mondo invisibile scacciata dalle teorie materialistiche degli
scienziati e dall’opinione del mondo, non vi è mai apparsa più
seria e reale. Ritroviamo questa aspirazione nei rimpianti, nei
dubbi, nelle cupe malinconie e perfino nelle bestemmie dei nostri
romanzieri e dei nostri poeti decadenti. L’anima umana non ha
sentito mai così profondamente l’insufficienza, la miseria,
l’irrealtà della sua vita presente, nè mai ha desiderato più
ardentemente l’invisibile, al di là, senza giungere a credervi.
Qualche volta la sua intuizione giunge perfino a formulare verità
trascendenti che non fanno parte del sistema accettato dalla sua
ragione, che contraddicono le sue opinioni «esteriori» e che
rappresentano lampi involontari della sua coscienza occulta. Per
provare la mia asserzione citerò un brano scritto da un raro
pensatore che ha provato tutta l’amarezza e tutta la solitudine
morale del nostro tempo. «Ogni sfera dell’essere» dice Federico
Amiel, «tende a una sfera più elevata di cui già avverte
rivelazioni e presentimenti. L’ideale, in tutte le sue forme, è
l’anticiparsi o la visione profetica di questa esistenza superiore,
alla quale continuamente ogni essere aspira. Ma questa esistenza,
superiore in dignità, è più intima per natura, ossia più
spirituale. Come i vulcani ci rivelano i segreti dell’interno del
globo, così l’entusiasmo, l’estasi sono esplosioni passeggere di
questo mondo intimo dell’anima e la vita umana non è che la
preparazione e l’assunzione a questa vita spirituale. I gradi
dell’iniziazione sono innumerevoli e perciò, o scolaro della vita,
crisalide d’angelo, affretta il tuo schiudersi futuro, giacché
l’odissea divina non è che una serie di metamorfosi di più in più
eteree, ove ogni forma, risultato delle precedenti, è la condizione
delle seguenti. La vita divina è una serie di morti successive
nelle quali lo spirito scaccia le sue imperfezioni e i suoi simboli
e cede all’attrazione crescente del centro di gravità ineffabile
del sole, dell’intelligenza e dell’amore». In generale l’Amiel non
era che un hegeliano molto intelligente e un moralista superiore.
Il giorno in cui scrisse queste parole ispirate, egli fu teosofo,
nel senso genuino della parola giacchè non è possibile esprimere in
modo più preciso e più luminoso l’essenza stessa della dottrina
esoterica.
  
Questi dati bastano a dimostrare
che la scienza e lo spirito moderno si avviano, anche senza saperlo
e senza
  
volerlo, ad una ricostruzione
dell’antica teosofia con mezzi più precisi e su basi più solide.
Giusta il detto di Lamartine, l’umanità è un tessitore che lavora
sulla trama dei tempi... e verrà giorno in cui, passando all’altro
lato della tela, contemplerà il quadro magnifico e grandioso che
avrà tessuto per secoli, null’altro vedendo che la confusione dei
fili aggrovigliati al rovescio. In quel giorno riconoscerà la
Provvidenza manifestatasi attraverso di lei. E allora le parole di
uno scritto ermetico contemporaneo, non sembreranno troppo audaci
per coloro che hanno sufficientemente penetrati le tradizioni
occulte sì da supporre la loro meravigliosa unità: «La dottrina
esoterica non è soltanto una scienza, una filosofia, una morale,
una religione; essa è la scienza, la filosofia, la morale e la
religione di cui tutte le altre non sono che preparazioni o
degenerazioni, espressioni parziali o svisate, a seconda che verso
di essa si avviino oppure se ne deviino»
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Sia lungi da me la vana illusione
d’aver dato una dimostrazione completa di questa scienza delle
scienze. Per far ciò bisognerebbe costruire l’edifizio di tutte le
scienze conosciute ed ignote, ricostituite nel loro quadro
gerarchico e riorganizzate secondo lo spirito esoterico. Spero però
di aver provato che la dottrina dei misteri accompagna la nostra
civiltà fin dalle origini, che essa ha originato le grandi
religioni ariane e semitiche, che il cristianesimo guida verso di
essa, mediante lo spirito esoterico che lo informa, il genere umano
tutt’intero; e che la scienza moderna vi si avvia
provvidenzialmente col suo indirizzo generale. Spero di aver
provato che infine essi devono incontrarvisi come in un punto
d’arrivo e trovarvi la loro sintesi.
  
Si può dire che ovunque s’incontri
un qualsiasi frammento della dottrina esoterica, essa esite di
fatto tutt’intera, poiché ognuna delle sue parti ne presuppone o ne
genera altre. I grandi savii, i veri profeti l’hanno posseduta
tutti, e quelli dell’avvenire la possederanno certamente come
quelli del passato. La luce potrà essere più o meno intensa, ma è
sempre la stessa. La forma, i particolari, le applicazioni possono
variare all’infinito, ma il fondo, ossia il principio e la fine,
restano invariati. Così in questo libro si trova una rivelazione
successiva della dottrina nelle sue diverse parti per mezzo dei
grandi iniziati: ognuno dei quali rappresenta una delle grandi
religioni che hanno contribuito alla formazione dell’umanità
attuale e il cui seguito segna la linea evolutiva descritta nel
ciclo presente dall’epoca dell’Egitto antico e dei primi ariani. In
esso dunque la dottrina si vede sorgere, non da una esposizione
astratta e scolastica, ma dalle anime fuse di questi grandi spiriti
e dall’azione vivente della storia. In questa serie, Rama non ci
mostra che le vicinanze del Tempio; Krishna ed Ermete ce ne danno
le chiavi; Mosè, Orfeo e Pitagora ce ne mostrano l’interno e Gesù
Cristo ci rappresenta il
  
Santuario.
  
Questo libro, risultato totale di
un lavoro al quale mi spinse l’ardente sete della verità superiore,
completa, eterna, senza di cui le verità parziali altro non sono
che incitamento a ricerche maggiori, sarà ben compreso da coloro
che sono come me consapevoli del fatto che il momento presente
della storia, nonostante tutte le sue ricchezze materiali,
rappresenta un ben triste deserto per l’anima che tende ad alte
idealità e ad immortali aspirazioni.
  
L’ora è delle più gravi e le
conseguenze estreme dell’agnosticismo cominciano a farsi sentire
nella disorganizzazione sociale. Per la Francia come per l’Europa
intera si tratta ora di essere o di non essere più, di innalzare su
basi indistruttibili le verità centrali, organiche, o di rivolgersi
definitivamente verso l’abisso del materialismo e dell’anarchia. La
scienza e la religione, queste sentinelle della civiltà hanno
perduto tanto l’una che l’altra il loro dono supremo, il loro
fascino; il segreto della grande e forte educazione. I templi
dell’India e dell’Egitto hanno prodotto i più grandi sapienti della
terra, e quelli della Grecia hanno dato eroi e poeti. Gli apostoli
di Cristo furono martiri sublimi e ne generarono a migliaia. La
Chiesa del medio evo non ostante la sua teologia primitiva, creò
santi e cavalieri, perchè era credente e a quando a quando
traluceva in essa lo spirito di Cristo. Oggi nè la Chiesa,
imprigionata nei suoi dogmi, nè la scienza, costretta nella
materia, sanno più produrre uomini completi. L’arte di creare e di
formare le anime è andata perduta e non verrà ritrovata che quando
la scienza e la religione, fuse nuovamente in una forza viva,
lavoreranno insieme di comune accordo per il bene dell’umanità. Per
raggiungere ciò sarebbe necessario: non già che la scienza
cambiasse il metodo, ma che ne estendesse il dominio; non già che
il cristianesimo mutasse la sua tradizione, ma che ne comprendesse
le origini, la essenza e la portata.
  
Quest’epoca di rigenerazione
intellettuale e di trasformazioni sociali verrà, ne siamo certi.
Già l’annunziano indubbi presagi. Quando la scienza saprà, la
religione potrà e l’uomo agirà con nuova energia. L’arte della vita
non può rifiorire, come tutte le arti non lo possono se non nel
loro accordo.
  
Ma, intanto, che fare in questo
principio di secolo che somiglia alla discesa in una voragine, in
una luce crepuscolare e minacciosa mentre il principio dell’altro
sembrava un’ascensione verso le libere cime di un’aurora
smagliante? - La fede, - ha detto un gran dottore, - è il coraggio
dello spirito che si slancia in avanti, sicuro di trovare la
verità. - Questa fede non è la nemica della ragione, ma la sua
luce; è quella di Cristoforo Colombo e di Galileo che domanda la
prova e la controprova: «provando e riprovando» ed è la sola
possibile oggi.
  
Per quelli che l’hanno perduta
irrimediabilmente (e sono legione, giacché l’esempio è venuto
dall’alto) la via è facile ed è già tracciata: seguire la corrente
del giorno, subire le circostanze invece di lottare contro di esse,
rassegnarsi al dubbio, alla negazione, osservare tutta l’umana
miseria e attendere i prossimi cataclismi con un sorriso sprezzante
e coprire il nulla delle cose - al quale soltanto essi credono -
d’un velo brillante...
  
Quanto a noi, poveri esseri
perduti, che crediamo all’ideale come alla Realtà ed all’unica
Verità in mezzo ad un mondo mutevole e fuggitivo, che crediamo
nella sanzione e nel mantenimento delle sue promesse, nella storia
dell’umanità, come nella vita futura, che sappiamo essere questa
sanzione necessaria, poichè essa è la ricompensa della fratellanza
umana - come la ragione d’essere dell’universo e la logica di Dio -
per noi che abbiamo queste convinzioni non v’ha che un partito da
abbracciare, una via da seguire: affermare questa verità senza
paura e il più fortemente possibile; gettarci con essa e per essa
nella palestra dell’azione, e - lontani dalla zuffa confusa -
cercar di penetrare, per mezzo della meditazione e dell’iniziazione
individuale, nel tempio delle idee immutevoli per trovarvi l’arma
di infrangibili principi.
  Ecco quel che ho tentato di fare con
questo libro, fidando che altri mi segua e lo faccia meglio di
quanto io ho potuto fare.  
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Francesco Lenormant e di M. Maspero.
  
  

[2] Forma desueta per reincarnazione
[N.d.R. per l’edizione digitale Manuzio].
    

[3] Esperimento di Bell: dirigendo un
raggio luminoso su di una lastra di selenio che lo rifletta a
distanza su di un’altra lastra dello stesso metallo e mettendo in
comunicazione quest’ultima con una pila galvanica alla quale sia
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l ciclo ariano)

  

  
Zoroastro domandò a Ormuzd, il gran Creatore: Chi fu il primo
uomo col quale t’intrattenesti?

  

  
Ormuzd rispose: È il bello Yima, colui che guidava gli
Ardimentosi.

  

  
Ho detto a lui di vegliare sui mondi che mi appartengono, e in
dono gli diedi una spada d’oro, una spada di vittoria.

  

  
E Yima s’inoltrò sulla strada del sole e raccolse gli uomini
ardimentosi nel celebre Airyana-Vaeja, creato puro.

  
Zend Avesta (Vendidad-Sadè, 2.
a Fargard).
  

  
O Agni! Fuoco sacro! Fuoco purificatore! Tu che dormi nei
boschi e sali in fiamme brillanti sull’altare, tu sei il cuore del
sacrifizio, lo slancio ardito della preghiera, la scintilla divina
celata in ogni cosa e l’anima gloriosa del sole.

  

  

razze umane e le origini della religione

  

  

«Il Cielo è il Padre mio, egli mi ha generato, ed ho per famiglia
tutte queste cose celesti che mi circondano. La grande Terra è mia
Madre, la parte più alta della sua superficie è la sua matrice; ivi
il Padre feconda il seno di colei che è sua sposa e sua
figlia».

  
Così cantava il poeta vedico,
cinquemila anni or sono, davanti al fuoco di aridi arbusti
fiammeggiante sull’altare di terra. Una divinazione profonda, una
grandiosa coscienza alita in quella strane parole che racchiudono
il segreto della duplice origine umana. Il tipo divino dell’uomo è
veramente anteriore e superiore alla terra, come celeste è
l’origine dell’anima sua, ma il suo corpo è prodotto di elementi
terrestri fecondati da un’essenza cosmica. Gli amplessi di Urano e
della grande madre, nel linguaggio dei Misteri stanno a significare
le anime o monadi spirituali pioventi dal cielo per fecondare i
germi terrestri, i principi organizzatori senza cui la materia
null’altro sarebbe che una massa inerte e diffusa. La parte più
alta della superficie terrestre, che il poeta vedico chiama matrice
della terra, designa i continenti e le montagne, culla delle razze
umane. Quanto al Cielo - Varuna, - l’Urano dei Greci, esso
rappresenta l’ordine invisibile, iperfisico, eterno ed
intellettuale; esso abbraccia l’Infinito dello Spazio e del
Tempo.
  
In questo capitolo considereremo
soltanto le origini terrestri dell’umanità secondo la tradizione
esoterica confermata dalla scienza antropologica ed etnologica
contemporanea.
  
Le quattro razze che presentemente
si dividono il globo sono figlie di terre e di zone diverse, e i
continenti, emersi dal mare ad intervalli considerevoli che gli
antichi sacerdoti dell’India chiamavano cicli interdiluviani, sono
creazioni successive e lente elaborazioni della terra operosa.
Attraverso le migliaia di anni ogni continente ha prodotto la sua
flora e la sua fauna coronata da una razza umana di vario
colore.
  
Il continente australe, sommerso
dall’ultimo grande diluvio, fu la culla della razza rossa primitiva
e gli indiani di America non sono che i residui derivati da
Trogloditi i quali si rifugiarono sulla cima dei monti quando il
loro continente scomparve. L’Africa è madre della razza nera che i
Greci dissero etiopica, e l’Asia diede alla luce la razza gialla
che si conserva nei Cinesi. La razza bianca, ultima venuta, uscì
dalle foreste dell’Europa fra le procelle dell’atlantico ed i
sorrisi del Mediterraneo. Tutte le varietà umane risultano da
miscugli, accozzaglie, degenerazioni o selezioni di queste quattro
grandi razze. Nei cicli precedenti, la razza rossa e la razza nera
hanno regnato successivamente con civiltà potentissime che hanno
lasciato tracce nelle costruzioni ciclopiche e nell’architettura
del Messico. I templi dell’India e dell’Egitto contenevano dati e
tradizioni sommarie riguardanti queste civiltà svanite. Nel ciclo
presente la razza che domina è quella bianca e misurando la
probabile antichità dell’India e dell’Egitto si può far risalire la
sua preponderanza a sette od ottomila anni
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Stando alle tradizioni bramaniche,
la civiltà avrebbe cominciato a mostrarsi sulla nostra terra, nel
continente australe e fin da cinquantamila anni or sono, con la
razza rossa, quando l’Europa intera e parte dell’Africa erano
ancora sotto il livello delle acque. Queste mitologie parlano anche
di una razza anteriore di giganti e in talune caverne del Tibet si
rinvennero ossa umane gigantesche la cui conformazione rammenta più
la scimmia che l’uomo. Esse appartengono ad una umanità primitiva,
intermediaria, ancora prossima alla animalità e priva di linguaggio
articolato, di organizzazione sociale e di religione: tre cose che
spuntano sempre insieme. In ciò sta il senso di quella notevole
triade bardica che dice: «Tre cose sono primitivamente
contemporanee: Dio, la luce e la libertà». Non appena l’uomo
comincia a balbettare le prime parole sorge la società ed il vago
sospetto di un ordinamento divino. È il soffio Jéhovahh nella bocca
di Adamo, il verbo di
  
Ermete, la legge del primo Manù, il
fuoco di Prometeo. Un Dio trasalisce nel fauno umano. Come abbiamo
veduto, la razza rossa occupava il continente australe oggi
sommerso; quel continente che Platone, seguendo le tradizioni
egiziane, chiamò Atlantide. Un formidabile cataclisma lo distrusse
in parte e ne disperse gli avanzi. Molte razze polinesiane, come
anche gli Indiani dell’America del Nord e gli Aztechi trovati nel
Messico da Francesco Pizarro, sono i superstiti di quella antica
razza rossa la cui civiltà, oramai perduta per sempre, ebbe una
civiltà fulgida di glorie e di splendori. Quei poveri ritardatari
portano nell’anima la malattia incurabile delle vecchie razze che
muoiono senza speranza.
  
Dopo questa, la razza nera entrò
nel dominio. Bisogna cercarne il tipo superiore anziché nel negro
degenere, nell’Abissino e nel Nubiano in cui si conserva il modello
della razza giunta già all’apogeo. I negri invasero il sud
dell’Europa nei tempi preistorici e ne furono scacciati dai
Bianchi. Il loro ricordo si è cancellato completamente dalle nostre
tradizioni popolari; essi vi hanno però lasciato due impronte
indistruttibili: l’orrore del dragone che fu l’emblema dei loro re
e l’idea che il diavolo è nero. I negri restituirono l’ingiuria
alla razza rivale facendo bianco il diavolo loro.
  
Nei tempi della loro sovranità, i
negri ebbero centri religiosi nell’Alto Egitto e nell’India e le
loro città ciclopiche si stendevano lungo le creste montuose
dell’Africa, del Caucaso, e dell’Asia centrale. La loro
organizzazione sociale consisteva in una teocrazia assoluta. Al
sommo della scala sociale stavano i sacerdoti temuti come dei e
all’imo tribù brulicanti, senza famiglia riconosciuta, con la donna
schiava. Questi sacerdoti avevano conoscenze profonde, fra le quali
il principio dell’unità divina dell’universo e il culto degli astri
che sotto il nome di sabeismo, s’infiltrò presso i popoli bianchi
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. Ma fra la scienza dei sacerdoti negri e il grossolano
feticismo delle masse, non c’erano intermediarii, non c’era arte
idealista, nè mitologia suggestiva. Il resto consisteva in
un’industria molto sapiente, soprattutto nell’arte di maneggiare,
mediante la balistica, massi di pietra colossali e in quella di
fondere metalli in forni immensi ove si facevano lavorare i
prigionieri di guerra. In questa razza possente per la resistenza
fisica, l’energia passionale e la capacità di attaccamento, la
religione rappresentò il regno della forza terrificante. La natura
e Dio non apparvero quasi alla coscienza di questi popoli fanciulli
che sotto la forma del dragone, il terribile animale antidiluviano
dipinto sulle bandiere dei re e scolpito dai sacerdoti sulla porta
dei loro templi.
  
Se il sole Africano ha generato la
razza nera, si può dire che i ghiacci del polo Artico hanno veduto
spuntare la razza bianca. Sono i popoli Iperborei di cui parla la
greca mitologia, uomini dai rossi capelli e dall’occhio glauco,
discesi dal nord attraverso le foreste illuminate dai bagliori
boreali seguiti da cani e da renne, comandati da capi temerari e
spinti da donne veggenti. Crini d’oro e occhi d’azzurro: colori
predestinati. Questa razza doveva inventare il culto del sole e del
fuoco sacro, recando fra gli uomini la nostalgia del cielo, contro
il quale talvolta sentirà impulsi di ribellione fino a tentarne la
scalata, mentre altre volte si prosternerà davanti ai suoi
splendori in un’adorazione assoluta.
  
Come le altre razze, anche la razza
bianca dovette liberarsi dallo stato selvaggio prima di assumere
coscienza di sè. Segni suoi distintivi sono l’amore alla libertà
individuale, la sensibilità riflessa che crea il potere della
simpatia e il predominio dell’intelletto che dà all’immaginazione
una inclinazione idealista e simbolica. La sensibilità d’anima
produce l’attaccamento, la preferenza dell’uomo per una sola donna
e quindi la tendenza di questa razza alla monogamia, donde il
principio coniugale e la famiglia. Il bisogno di libertà congiunto
con quello della sociabilità, creò il clan col suo principe
elettivo, e l’immaginazione ideale creò il culto degli avi, radice
e fulcro della religione presso i popoli bianchi.
  
Il principio sociale e politico si
manifesta allorquando un determinato numero di uomini quasi
selvaggi, sospinti da un popolo nemico, istintivamente si
riuniscono e scelgono fra loro il più forte e più intelligente per
difenderli e guidarli. Quel giorno la società è nata. Il capo è un
re in embrione, i suoi compagni sono i futuri nobili, i vecchi
inetti a camminare ma deliberanti costituiscono già una specie di
senato e di assemblea di anziani. Ma la religione come sorge? È
stato detto che la sua origine è da ricercarsi nella paura
dell’uomo primitivo di fronte alla natura. Ma il timore non ha
niente di comune col rispetto e coll’amore, essa non lega il fatto
all’idea, il visibile all’invisibile, l’uomo a Dio. Finché l’uomo
non fece che tremare dinanzi alla natura, egli non fu ancora uomo,
e soltanto lo diventò quel giorno in cui sorprese il legame che lo
univa al passato e all’avvenire, a qualche cosa di superiore e di
benefico in cui adorò il misterioso ignoto. Ma in qual modo adorò
per la prima volta?
  
Eminentemente geniale e suggestiva
è l’ipotesi di Fabre d’Olivet sul modo col quale il culto degli avi
ha dovuto stabilirsi nella razza bianc
a
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. In un clan bellicoso, due guerrieri rivali vengono a
lite, stanno per battersi o son già alle prese, quando una donna
scapigliata si slancia fra loro e li divide. È sorella dell’uno e
moglie dell’altro: i suoi occhi lanciano fiamme, la sua voce è
imperiosa. Essa grida con parole concitate, incisive, di aver
veduto apparire nella foresta l’Avo della razza, il guerriero
vittorioso di altri tempi, lo Heroll, il quale le ha detto che due
guerrieri fratelli non debbono combattersi ma unirsi invece contro
il comune nemico. «A me lo ha detto l’ombra del grande Avo, lo
Heroll!» esclama la donna esaltata: «l’ho veduto io! mi ha
parlato!». Essa crede ciò che dice e, convinta, convince a sua
volta. Allora commossi, stupefatti, quasi atterrati da una forza
invincibile, gli avversari riconciliati si stringono la mano e
tengono quella donna ispirata in conto di divinità.
  
Simili ispirazioni seguite da
bruschi mutamenti doverono prodursi innumerevoli volte e sotto
forme diversissime durante la vita preistorica della razza bianca,
poichè, presso i popoli barbari, la donna con la sua sensibilità
nervosa presente prima l’occulto ed afferma l’invisibile.
Esaminiamo ora le inattese e prodigiose conseguenze di un
avvenimento simile a quello di cui parliamo. Nel clan, nella
comunità, tutti parlano del fatto meraviglioso e la quercia ove la
donna ispirata ha veduto l’apparizione diventa un albero sacro. La
riconducono là sotto, ed ivi, per l’influsso magnetico della luna
che l’immerge in uno stato di visione, essa continua a profetizzare
nel nome del grande Avo. In breve tempo questa donna ed altre
simili, erette sulle rocce, o in mezzo a radure, al mormorio dei
venti e dell’oceano lontano, evocheranno le diafane anime degli avi
dinanzi alle folle palpitanti che le vedranno o crederanno di
vederle attirate da magici incantesimi, nelle brume ondeggianti
alle trasparenze lunari. Ossian, l’ultimo dei grandi Celti,
evocherà Fingal e i suoi compagni nelle nubi raccolte. Così il
culto degli avi si stabilisce nella razza bianca all’origine stessa
della vita sociale e il grande avo diviene il Dio della colonia.
Ecco il principio della religione.
  
Nè ciò è tutto. Attorno alla
profetessa si raccolgono ad osservarla nei sogni lucidi, nelle
estasi profetiche i vegliardi che studiano i suoi diversi stati,
controllano le sue rivelazioni, interpretano i suoi oracoli. E
notano che quando profetizza nello stato di veggente, il viso suo
si trasfigura, ritmica diviene la sua parola ed elevata la voce che
proferisce gli oracoli cantando su una melopea grave e significativ
a
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. Così sorge il verso, la strofa, la poesia e la musica
che presso tutti i popoli ariani furono dette d’origine divina. È
soltanto in conseguenza di simili fatti che poteva prodursi l’idea
della rivelazione e contemporaneamente sorgerne la religione ed il
culto, i sacerdoti e la poesia.
  
In Asia, nell’Iran e nell’India,
ove i popoli di razza bianca fondarono le prime civiltà ariane,
mescolandosi con quelli di vario colore, gli uomini presero
rapidamente il sopravvento sulle donne in fatto d’ispirazione
religiosa sicchè ivi non intendiamo parlare se non di savi, rishi e
profeti, mentre la donna calpestata e sottomessa rimane
sacerdotessa solo presso al focolare. Ma in Europa la traccia della
parte preponderante assegnata alla donna si rinviene presso i
popoli d’identica origine rimasti barbari per migliaia di anni, e
trasparisce nella Pitonessa scandinava, nella Voluspa dell’Edda,
nelle druidesse celtiche, nelle donne divinatrici che seguivano gli
eserciti germanici e decidevano il giorno delle battaglie
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, e fino nelle baccanti della Tracia che emergono nella
leggenda di Orfeo. Così la veggente preistorica si perpetua nella
Pitia di Delfo.
  
Le primitive profetesse della razza
bianca si organizzarono in collegi druidici sotto la sorveglianza
dei vegliardi dotti o dei druidi, gli uomini della quercia. In
principio non furono che benefattrici e col loro intuito, con la
loro divinazione, col loro entusiasmo, diedero un vigorosissimo
impulso alla razza che era soltanto al principio della sua lotta
più volte secolare coi negri. Ma la rapida corruzione e gli enormi
abusi di questo istituto erano inevitabili. Sentendosi padrone dei
destini del popolo le druidesse vollero dominarlo in ogni modo e
quando l’ispirazione mancò, tentarono di regnare col terrore
imponendo i sacrifizi umani che diventarono elemento essenziale del
loro culto. In ciò le favorivano gli eroici istinti della loro
razza poichè i bianchi erano coraggiosi e non soltanto i loro
guerrieri disprezzavano la morte, ma al primo appello venivano
volontariamente e per iattanza a gettarsi sotto la lama delle
sacerdotesse sanguinarie. E così, mediante ecatombe umane,
s’inviavano i viventi ai morti come messaggeri, credendo di
ottenere in tal modo i favori degli avi. Questa perpetua minaccia
librata sul capo dei primi condottieri per bocca delle profetesse e
dei druidi divenne un formidabile istrumento di dominazione,
esempio luminoso del pervertimento che fatalmente subiscono i più
nobili istinti della umana natura quando più non sono padroneggiati
da una sapiente autorità che una coscienza superiore diriga verso
il bene. Abbandonata alla mercè dell’ambizione e della passione
personale, l’ispirazione degenera in superstizione, il coraggio in
ferocia e la sublime idea del sacrifizio si muta strumento di
tirannia, in profitto perfido e crudele.
  
Ma la razza bianca, appena alla sua
infanzia, era violenta e folle. Passionale nella sfera animica,
essa doveva traversare ben altre e più sanguinose crisi. Gli
attacchi della razza nera, che cominciava ad invadere il sud
dell’Europa l’avevano appena risvegliata. Ben disuguale fu in
principio la lotta fra i bianchi quasi selvaggi, uscenti da foreste
e da abituri lagustri, di null’altro armati che di archi, lance e
frecce dalle punte di pietra, e i Negri dalle armi di ferro e le
armature di rame, forniti di tutte le risorse tratte
dall’industriosa civiltà e dalle città ciclopiche. Schiacciati al
primo urto, i bianchi condotti prigionieri divennero in massa gli
schiavi dei negri che li costrinsero a lavorare la pietra e a
trasportare il minerale nei loro forni. Però taluni captivi,
riusciti a fuggire, portarono nella patria loro gli usi, le arti ed
anche frammenti di scienza dei loro vincitori. Così appresero dai
Negri due cose principali: la fonditura dei metalli e la scrittura
sacra ossia l’arte di fissare certe idee mediante segni misteriosi
e geroglifici su pelli di animali, su pietre e sulla corteccia dei
frassini. Questa fu l’origine dei runi celti. Il metallo fuso e
fucinato era strumento di guerra; la scrittura sacra originò la
scienza e la tradizione religiosa. La lotta fra le due razze bianca
e negra oscillò per lunghi secoli dai Pirenei al Caucaso e dal
Caucaso all’Himalaya. Le foreste servirono lungamente di sicuro
asilo ai bianchi che potevano celarvisi come fiere per riuscirne al
momento propizio sempre più arditi, agguerriti e meglio armati di
secolo in secolo. Così finalmente ottennero la rivincita atterrando
le città dei Negri, cacciandoli dalle coste d’Europa e invadendo
quindi a loro volta il nord dell’Africa e il centro dell’Asia
occupato da colonie melaniche.
  
La fusione delle due razze avvenne
in due modi: o per colonizzazione pacifica o per conquista
bellicosa. Fabre d’Olivet, meraviglioso veggente del passato
preistorico dell’umanità, fonda su questa idea la sua luminosa
visione dell’origine dei popoli detti semitici e dei popoli ariani,
ritenendo che i primi si sieno formati ove i coloni bianchi,
sottomessi ai popoli negri, ne avrebbero accettato la dominazione
ricevendo dai loro sacerdoti l’iniziazione religiosa. Tale perciò
sarebbe anche l’origine degli Egiziani avanti Menete, degli Arabi,
dei Fenici, dei Caldei e dei Giudei. Invece le civiltà ariane si
sarebbero formate ove i bianchi, vincitori nelle guerre e nelle
conquiste, avrebbero regnato sui negri, e così ritroveremmo
l’origine degli Irani, degli Indù, dei Greci e degli Etruschi. Ma
sotto la denominazione di popoli ariani includiamo anche tutti i
popoli bianchi rimasti nell’antichità allo stato barbaro e nomade
come gli Sciti, i Geti, i Sarmazi, i Celti, e più tardi i Germani.
Per tal modo si spiegherebbe la differenza fondamentale delle
religioni e delle scritture fra queste due grandi categorie di
nazioni. Presso i Semiti, ove l’intellettualità della razza nera
dominò primitivamente, si nota una tendenza al monoteismo che
supera la idolatria popolare; il principio dell’unità del Dio
nascosto, assoluto e privo di forma è stato sempre il dogma
essenziale dei sacerdoti della razza nera e della loro iniziazione
segreta. Invece nei bianchi vincitori o rimasti puri si nota la
tendenza al politeismo, alla mitologia ed alla personificazione
della divinità, e questo proviene dal loro amore per la natura e
dal loro culto appassionato per gli avi.
  
La principale differenza fra il
modo di scrivere dei Semiti e degli Ariani troverebbe uguale
spiegazione. Per qual motivo tutti i popoli semitici scrivono da
destra a sinistra e perchè tutti i popoli ariani scrivono invece da
sinistra a destra? La ragione che ne dà Fabre d’Olivet è in pari
tempo strana ed originale poichè evoca davanti ai nostri occhi una
vera visione del passato perduto.
  
È noto a tutti come nei tempi
preistorici non v’era la scrittura volgare, l’uso della quale si
estese soltanto con la scrittura fonetica, ossia l’arte di
rappresentare con lettere lo stesso suono delle parole. Ma la
scrittura geroglifica, ossia l’arte di rappresentare le cose con
segni di ogni genere è antica quanto la civiltà umana, e in quei
tempi primitivi, fu sempre il privilegio del sacerdozio essendo
considerata quale cosa sacra, quale funzione religiosa e
primitivamente come ispirazione divina. Quando, nell’emisfero
australe, i sacerdoti della razza nera o del sud tracciavano i loro
segni misteriosi su pelli di bestie o tavole di pietra, avevano
costume di rivolgersi verso il polo Sud e dirigere la mano verso
l’Oriente, fonte della luce. Così scrivevano da destra a sinistra.
I sacerdoti della razza bianca o nordica impararono la scrittura
dei sacerdoti negri e cominciarono a scrivere come questi, ma
quando si fu sviluppata in essi col sentimento della loro origine e
l’orgoglio della razza, la coscienza nazionale, inventarono segni
propri, e invece di volgersi verso il Sud, paese dei Negri, si
volsero al Nord, paese degli Avi, continuando però a scrivere verso
l’oriente. Così avvenne che i loro caratteri andarono da sinistra a
destra come vediamo nei runici dei Celti, nello Zend, nel
Sanscrito, nel greco, nel latino ed in tutte le scritture delle
razze ariane. Esse corrono verso il sole fonte della vita
terrestre, ma guardano il nord, patria degli avi e misteriosa
sorgente delle aurore celesti.
  
La corrente semitica e la corrente
ariana: ecco i due grandi fiumi che ci hanno recato tutte le nostre
idee, mitologie e religioni, arti, scienze e filosofie. Ognuna di
queste correnti porta con sè un’opposta concezione della vita la
cui conciliazione ed equilibrio costituirebbero la verità stessa.
La corrente semitica contiene i principi assoluti e superiori e
l’idea dell’unità e della universalità nel nome di un principio
supremo, il quale, nella sua applicazione, conduce all’unificazione
della famiglia umana. Il principio ariano contiene invece l’idea
dell’evoluzione ascendente in tutti i regni terrestri e
superterrestri, conducendo, nell’applicazione, alla infinita
diversità degli sviluppi in nome della ricchezza della natura e
delle molteplici aspirazioni dell’anima. Il genio semitico discende
da Dio all’uomo, quello ariano risale dall’uomo a Dio. L’uno si
raffigura con l’arcangelo che discende in terra armato di folgore e
di spada per eseguirvi la giustizia di Dio; l’altro si raffigura
con Prometeo che sfida con lo sguardo l’Olimpo stringendo in mano
il fuoco rapito al cielo. 
  
Questi due genii sono in noi. Noi
pensiamo ed agiamo alternativamente sotto il loro impero, ma essi
sono aggrovigliati non fusi nella nostra intellettualità, e perciò
si contraddicono nei più intimi nostri sentimenti e nei pensieri
sottili come pure nella nostra vita sociale e nelle nostre
istituzioni. Nascosti sotto le molteplici forme che si potrebbero
riassumere coi nomi generici di spiritualismo e di naturalismo,
essi dominano le nostre discussioni e le nostre lotte. Invincibili
ed irreconciliabili entrambi chi potrà unirli? Eppure il progresso
e la salvezza dell’umanità dipendono dalla loro conciliazione e
dalla sintesi loro. A tal fine ci proponiamo, con questo libro, di
risalire fino alla fonte di queste due correnti, fino alla nascita
di questi due genii. Passando attraverso le mischie della storia,
le guerre dei culti e le contraddizioni dei testi sacri,
penetreremo fin nell’intima coscienza dei fondatori e dei profeti
che diedero la spinta iniziale alle religioni, ed ebbero la
profonda intuizione e l’ispirazione dall’alto, quella vivente luce
che dà l’azione feconda. Sì, la sintesi preesisteva in essi.
Pallido ed oscurato nei loro successori, il raggio divino riappare
e brilla ogni qualvolta da un qualsiasi punto della storia un
profeta, un eroe o un veggente risale al suo fuoco, poiché soltanto
dal punto di partenza si scorge la mèta e dal sole radioso il corso
dei pianeti.
  
Tale è la rivelazione nella storia:
continua, graduale e multiforme come la natura, ma identica nelle
sue fonti, sempre una come la verità, sempre immutabile come
Dio.
  
Risalendo la corrente semitica,
passiamo da Mosè all’Egitto, nel quale i templi, secondo Manete,
possedevano una tradizione di trentamila anni; risalendo quella
ariana, giungiamo all’India ove si sviluppò la prima grande civiltà
nata da una conquista della razza bianca. L’India e l’Egitto furono
due grandi madri di religioni, ed ebbero il segreto della grande
iniziazione. Noi entreremo nei loro santuari.
  
Ma le loro tradizioni ci fanno
risalire molto più in là e in epoca anteriore quando i due opposti
genii ci appaiono uniti in una primitiva innocenza e in una
meravigliosa armonia. Questa è l’epoca ariana primitiva che oggi
possiamo intravedere grazie alle meravigliose opere della scienza
moderna e alla filologia, mitologia ed etnologia comparate. Essa si
disegna attraverso gli inni vedici con una grandiosa purezza di
linee ed una patriarcale semplicità quale si addice ad una età
grave e virile che in nulla somiglia alla infantile età dell’oro
sognata dai poeti, poichè nè il dolore nè la lotta ne sono assenti,
sebbene v’è negli uomini una fiducia, una forza ed una serenità che
più non si rinviene nella umanità seguente.
  
In India s’approfondirà poi il
pensiero ed i sentimenti si faranno più fini. In Grecia le passioni
e le idee si avvolgeranno del prestigio dell’arte e delle magiche
vesti di bellezza. Ma nessuna poesia umana supera in elevatezza
morale, in altezza e in larghezza intellettuale alcuni inni vedici,
poiché è in essi il sentimento del divino della natura,
dell’invisibile che l’avvolge e della grande unità che penetra
tutto.
  
Come nacque una simile civiltà?
Come un’intellettualità così alta si sviluppò fra le guerre delle
razze e le lotte contro la natura? Qui si arrestano le
investigazioni e le congetture della scienza contemporanea. Ma le
tradizioni religiose dei popoli interpretate nel loro senso
esoterico si spingono più in là e ci permettono di indovinare che
la prima costituzione del nucleo ariano nell’Iran si sia fatta
mediante una specie di selezione avvenuta nel seno stesso della
razza bianca sotto la guida di un duce legislatore che diede al suo
popolo religione e leggi conformi al genio della razza.
  
Infatti lo Zend-Avesta, libro sacro
dei Persiani, parla di questo antico legislatore chiamandolo Yima,
e Zoroastro, fondando una nuova religione si riferisce a questo
predecessore come il primo uomo al quale abbia parlato Ormuzd, il
Dio vivente, allo stesso modo che Cristo si riferisce a Mosè.
Firdusi, poeta Persiano, lo chiama Gem, conquistatore dei negri, e
nell’epopea indù, cantata col Ramayana, ci appare sotto il nome di
Rama re indiano avvolto negli splendori di una avanzata civiltà,
che però conserva le sue caratteristiche distintive d’iniziato e
conquistatore che tutto rinnova. Tale epoca troviamo pur designata
nelle tradizioni egiziane col regno di Osiride, il signore della
luce, precedente quello d’Iside, la regina dei misteri, e da ultimo
in Grecia ove l’antico eroe semideo era onorato col nome di
Dionysos, derivante dal sanscrito Dèva Nahusha, divino rinnovatore.
Questo stesso nome diede Orfeo alla intelligenza divina e il poeta
Nonnus cantò la conquista dell’India fatta da Dionysos, secondo le
tradizioni di Eleusi.
  
Simili a raggi di uno stesso
circolo tutte queste tradizioni indicano un centro comune, e
seguendo la loro direzione si può giungere ad esso. Allora oltre
l’India dei Veda, oltre l’Iran di Zoroastro, nell’alba crepuscolare
della razza bianca, si vede uscire dalle foreste dell’Antica Scizia
il primo creatore della religione ariana, cinto della sua doppia
tiara di conquistatore e d’iniziato col fuoco mistico della sua
mano: il fuoco sacro che illuminerà tutte le razze.
  
A Fabre d’Olivet spetta l’onore di
aver rinvenuto questo personaggi
o
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 e di aver aperto la via luminosa che conduce a lui. Ed
io, seguendo questa via, tenterò di rievocarlo.
  

  

La missione di rama

  

  

Quattro o cinquemila anni prima della nostra era dense foreste
coprivano ancora quell’antica Scizia che si stendeva dall’oceano
Atlantico ai mari del polo - continente immenso che i Negri, nel
vederlo sorgere isola dopo isola, avevano chiamato: «La terra
emersa dai flutti».

  
Qual contrasto fra il suolo della
patria loro, bianco ed arso dal sole, e questa Europa dalle coste
verdi e le baie umide e profonde, co’ suoi fiumi pieni di sogno e i
mesti laghi tranquilli e le brume eternamente addensate sui fianchi
delle sue montagne! Nelle pianure erbose, incolte e vaste come le
pampas, null’altro si udiva che il grido delle belve, il muggito
dei buffali, e l’indomito galoppare selvaggio di immense mandrie di
cavalli scuotenti la criniera al vento. Non più uomo di caverne era
il bianco abitatore di quelle foreste, che già si potea dire
padrone della sua terra. Egli aveva inventato i coltelli e le asce
di silice, l’arco e la freccia, la fionda e la rete, ed aveva
trovato due compagni di lotta, due eccellenti ed incomparabili
amici, devoti fino alla morte: il cane e il cavallo. Il cane
domestico divenuto fedele guardiano della sua casa di legno gli
aveva dato la sicurezza del focolare. Domando il cavallo, egli
aveva conquistato la terra e sottomesso gli altri animali
diventando così il re dello spazio. Montati su cavalli selvaggi,
questi uomini rossi turbinavano come lampi sinistri, colpivano
l’orso, il lupo e il bisonte e terrificavano la pantera e il leone
che in quel tempo abitavano le nostre foreste.
  
La civiltà s’iniziava con la
famiglia rudimentale; il clan e la colonia già esistevano.
Dappertutto gli Sciti, figli degli Iperborei, erigevano mostruosi
menhir in memoria degli avi loro.
  
Così quando avveniva la morte di un
capo, con lui si seppellivano le armi ed il cavallo che gli avevano
appartenuto affinchè, (così dicevasi) gli fosse dato cavalcare le
nuvole e cacciare il dragone di fuoco, nell’altro mondo. Da ciò il
sacrifizio del cavallo che esercita parte così importante nei Veda
e presso gli Scandinavi. In tal modo sorgeva la religione fondata
sul culto degli avi.
  
I Semiti trovarono il Dio unico, lo
Spirito universale nel deserto al sommo delle montagne, e
nell’immensità degli spazi stellari. Gli Sciti ed i Celti trovarono
gli Dei nel profondo mormorio dei loro boschi, ove udirono voci,
ove i primi fremiti dell’Invisibile e dell’Al di là invasero i loro
petti. Così la razza bianca ebbe cara la foresta incantevole e
tremenda e sempre vi torna nel corso degli anni, attratta dal
musicale fruscio delle foglie e dai magici riflessi lunari come per
ridere alla sua fontana di giovinezza, al tempio della gran madre
Hertha. Ivi quietamente dormono gli dei, gli amori ed i misteri
suoi perduti.
  
Fin da tempi remoti, sotto gli
alberi gravi, profetizzavano donne della chiara visione, ed ogni
colonia aveva la sua grande profetessa come la Voluspa degli
Scandinavi, col suo collegio di druidesse. Ma tali donne, sul
principio nobilmente ispirate, erano poi diventate ambiziose e
crudeli. Le buone profetesse si mutarono in cattive maghe: esse
istituirono i sacrifizi umani; e allora, fra i canti sinistri dei
preti e le acclamazioni degli Sciti feroci scese a rivi sui dòlmen
il sangue degli Heroll.
  
Fra questi preti, giovane ancora
nel fiore degli anni, trovavasi Ram, votato al sacerdozio benchè la
sua anima raccolta ed il suo spirito profondo si ribellassero al
culto sanguinario.
  
Dolce e grave, il giovane druida
aveva fin dall’inizio mostrato una singolare attitudine alla
conoscenza delle piante e delle loro virtù meravigliose, dei succhi
vegetali preparati e distillati ed allo studio degli astri e dei
loro influssi. Parea che tutto divinasse e le cose lontane potesse
vedere. Da ciò la sua precoce autorità sui vecchi druidi fondata
altresì sulla benevola grandezza emanante dalle sue parole e da
tutto l’essere suo, sì che profondo era il contrasto fra la follia
delle druidesse che gridavano maledizioni nei nefasti oracoli
dettati durante il convulso delirio, e la saggezza di Rama. I
Druidi lo chiamarono «colui che sa» e il popolo lo disse
«l’ispirato dalla pace».
  
Tornando in patria, - dopo aver
viaggiato lungo tutta la Scizia e nel sud, ove i sacerdoti Negri,
sedotti dal suo sapere personale e dalla sua modestia, gli avevano
comunicato parte delle loro conoscenze segrete, - rimase atterrito
dal continuo incrudelire dei sacrifizi umani, poiché scorgeva in
ciò la perdita della razza, nè sapeva in qual modo avrebbe potuto
combattere tal costume diffuso dall’orgoglio delle druidesse,
dall’ambizione dei druidi e dalla superstizione del popolo. Ma in
una calamità piombata allora sui bianchi, Ram credette scorgere la
punizione celeste del culto sacrilego. Nelle loro incursioni nei
paesi del Sud, e nei loro contatti coi Negri, i bianchi avevano
contratto un’orribile malattia, una specie di peste che corrompeva
l’uomo nel sangue, per le sorgenti della vita. Il corpo intiero si
copriva di macchie nerastre, l’alito diventava infetto, le membra
gonfie e corrose da ulceri si deformavano, ed il malato spirava fra
atroci dolori. Il respiro dei viventi e l’odore dei morti bastavano
a propagare il flagello. Così i bianchi, esterrefatti, cadevano
agonizzanti a migliaia nelle foreste donde fuggivano perfino gli
uccelli di rapina. Ram, afflitto, cercava invano rimedi
salutari.
  
Or avvenne che sull’imbrunire di un
giorno, sedendo com’era suo costume sotto una quercia in una radura
per raccogliersi e meditare, dopo aver lungamente riflettuto sui
mali della sua razza, si addormentò, e nel sonno gli parve udire
una voce poderosa che lo chiamasse per nome e credette destarsi.
Allora vide eretto dinanzi a lui e avvolto nei bianchi lini
druidici, un uomo di maestosa statura che impugnava una verga
attorno alla quale avvolgevasi un serpe. Prima che Ram, stupito,
potesse domandargli il significato di ciò, l’ignoto, presolo per
mano, lo fece levare e gli mostrò un bellissimo ramo di vischio che
si staccava dall’albero stesso a piè del quale egli giaceva
dicendogli: «Ecco, o Ram, il rimedio che cerchi». Estrasse quindi
dal seno un falcetto d’oro ne ruppe la lama, e la diede a lui e,
mormorando brevi parole sulla preparazione del vischio,
disparve.
  
Allora Ram, completamente destato,
sentì l’animo suo confortarsi e una voce interna gli diceva che il
rimedio era trovato. Si diede subito a preparare il vischio secondo
il consiglio del divino amico dal falcetto d’oro e somministrò la
pozione, mista con liquore fermentato, ad un malato che prontamente
guarì. Le meravigliose cure operate resero celebre Ram in tutta la
Scizia e da ogni parte lo chiamavano in soccorso. Interrogato dai
druidi della sua colonia, partecipò loro la scoperta, aggiungendo
che doveva restare fra i segreti della casta sacerdotale per
assicurarle l’autorità. Intanto i suoi discepoli che percorrevano
la Scizia con rami di vischio furono considerati messaggeri divini,
ed il loro maestro un semidio.
  
Così, da questo avvenimento, sorse
un nuovo culto. Il vischio divenne sacro fra le piante, e Ram ne
consacrò la memoria istituendo la festa del Natale o della nuova
salute, ponendola al principio dell’anno col nome di Notte Madre
(del nuovo sole) o grande rinnovamento. L’essere misterioso apparso
nel sogno a Ram per mostrargli il vischio fu chiamato
Aesc-heyl-hopa nella tradizione esoterica dei bianchi d’Europa, per
significare: «La speranza della salute è nel bosco»; e da tal nome
i Greci trassero Esculapio, il genio della scienza medica che regge
la magica verga in forma di caduceo.
  
Ma Ram, «l’ispirato dalla pace»,
aveva mire ben più vaste e voleva guarire il popolo suo da una
piaga morale molto più nefasta della peste. Eletto capo dei
sacerdoti nella sua colonia, inviò subito l’ordine a tutti i
collegi di druidi e druidesse di porre fine ai sacrifizi umani.
Questa notizia corse fino all’Oceano salutata qual fuoco di gioia
dagli uni, qual sacrilego attentato dagli altri. Minacciate nella
loro potenza sorsero contro l’audace le feroci druidesse gridando
maledizioni e fulminando contro di lui decreti di morte: e in ciò
le sostenevano vigorosamente moltissimi druidi che vedevano nei
sacrifizi umani l’unico modo di regnare. Ram, esaltato da un grande
partito, esecrato dall’altro, lungi dal ritrarsi di fronte alla
lotta, l’inasprì inalberando un simbolo nuovo.
  
In quel tempo ogni colonia bianca
aveva quale segnacolo di raccolta un animale che simboleggiava le
sue qualità preferite. Fra i capi taluni inchiodavano sull’armatura
dei loro palazzi di legno, grue, aquile, od avvoltoi; altri, teste
di cignali o di buffali; ma lo stendardo preferito dagli Sciti era
il toro, che essi chiamavano Thor, indizio della forza brutale e
della violenza.
  
Al toro, Ram oppose l’Ariete, il
pacifico e coraggioso capo del gregge, e lo rese segnacolo di
raccolta per tutti i suoi partigiani. Tale stendardo, inalberato
nel centro della Scizia, divenne il segnale di un immenso tumulto e
di una vera rivoluzione negli spiriti dividendo i popoli bianchi in
due campi. E così l’anima stessa di questa razza dividevasi in due
per liberarsi dalla ruggente animalità e salire il primo gradino
dell’invisibile santuario che conduce alla umanità divina. «Morte
all’ariete!» gridavano i partigiani di Thor, «Guerra al toro!»
gridavano i partigiani di Ram; e la formidabile guerra era
imminente.
  
Ram stava esitante, nel timore che
lo scatenarsi una simile guerra peggiorasse il male e conducesse la
razza alla distruzione, allorché ebbe un nuovo sogno.
  
Il cielo tempestoso era carico di
nuvole fosche che si accavallavano sulle montagne e sfioravano nel
volo le agitate cime delle foreste: su di una roccia si ergeva una
donna scapigliata, pronta a colpire un superbo guerriero
incatenato. «Nel nome degli avi, fermati!» gridò Ram gettandosi
sulla donna. La druidessa minacciosa gli lanciò uno sguardo
tagliente come lama d’acciaio, ma rombò il tuono nelle dense nubi
ed in un lampo apparve una fulgida figura. La foresta tutta allibì,
quasi fulminata stramazzò la druidessa e il prigioniero, liberato
dai lacci guardò con gesto di sfida il luminoso gigante. Rama non
tremava, poichè nei tratti dell’apparizione riconosceva l’essere
divino veduto sotto la quercia, molto più bello ora che il corpo
suo intiero risplendeva di luce. E Rama s’accorse di trovarsi in un
tempio aperto dalle larghe colonne. Al posto della pietra del
sacrifizio si innalzava un altare, presso il quale stava in piedi
il guerriero, i cui occhi sfidavano sempre la morte. La donna,
distesa sul pavimento, pareva morta. Quel genio celeste avea nella
destra una face, nella sinistra una coppa, e, sorridendo
benevolmente, disse: «Ram, io sono contento di te: vedi tu questa
face? È il sacro fuoco dello Spirito divino. Vedi tu questa coppa?
È la coppa di Vita e d’Amore. Dà la face all’uomo, la coppa alla
donna». Ram obbedì, e non appena ebbe l’uomo impugnata la face e la
donna la tazza, il fuoco divampò spontaneo sull’altare, i due
esseri irradiarono trasfigurati alla sua luce quali Sposo e Sposa
divini; e il tempio s’ampliava e le colonne salivano fino al cielo
sì che il firmamento divenne la sua volta. Ram, rapito dal sogno,
si vide trasportare sul sommo di una montagna sotto il limpido
cielo stellato, e il suo Genio, standogli accanto, gli spiegava il
senso delle costellazioni e gli faceva leggere nei fiammeggianti
segni dello zodiaco i destini dell’umanità.
  
«Chi sei tu, Spirito possente?»
chiese Ram al suo Genio. E il Genio rispose: «Mi chiamano Dèva
Nahusha, Intelligenza divina. Tu tramanderai sulla terra il mio
raggio, ed io risponderò alla tua voce. Ora incamminati, va!». E il
Genio indicò con la mano l’Oriente.
   
L’esodo e la conquista
  

  

In questo sogno, quasi in fulgida luce, Ram vide la sua missione e
il destino grandioso della razza sua. Allora cessò di esitare e
invece di accendere la guerra fra le colonie di Europa risolse di
trasportare il fiore della razza nel cuore dell’Asia. Annunziò ai
suoi che avrebbe istituito il culto del fuoco sacro dal quale
sarebbe venuta la fortuna dei popoli, che i sacrifizi umani
sarebbero aboliti per sempre, che gli avi sarebbero evocati non più
da sacerdotesse crudeli sulle aspre rocce grondanti sangue umano,
ma nella pace del focolare, dai consorti uniti in una stessa
preghiera, in uno stesso inno di adorazione ispirato dal fuoco
purificatore. Così, quel visibile fuoco dell’altare, simbolo e
veicolo dell’invisibile fuoco celeste, unirebbe la famiglia, il
clan, la tribù e tutti i popoli, qual centro in terra del vivente
Iddio. Ma per raccogliere questa messe occorreva dividere dal grano
il loglio funesto, occorreva che tutti gli ardimentosi si
accingessero a lasciar l’Europa per conquistare una nuova terra,
una vergine terra, dove egli avrebbe emanato la sua legge, e
fondato il culto del fuoco rinnovatore.
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